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Le amministrazioni comunali
sono oggi chiamate a svolgere
un ruolo complesso e in continua
evoluzione, sollecitate, da un
lato, da istanze provenienti da
territori sempre più difficili da
governare e caratterizzati da
funzioni economiche e sociali
più articolate e numerose, dal-
l’altro, dai cittadini che necessi-
tano di servizi di qualità e
all’avanguardia.
A ciò si aggiunga che negli ulti-
mi anni, la riforma del Titolo V
della Costituzione ha prodotto
profondi e significativi effetti
nell’organizzazione, nelle com-
petenze e nelle responsabilità in
capo ai Comuni.
A fronte di tali cambiamenti, le
amministrazioni locali cercano
progressivamente di assumere
un ruolo nuovo che affianchi alla
tradizionale funzione di eroga-
zione di servizi ai cittadini, anche
la regia dei processi decisionali e
programmatori, nonché la speri-
mentazione di nuovi modelli
organizzativi per la gestione dei
servizi locali.
In questo scenario, la gestione
dei tributi locali presuppone l’at-
tuazione di interventi finalizzati

a razionalizzare le azioni di sup-
porto all’innovazione negli enti
locali nonché a stimolare la coo-
perazione e l’integrazione delle
risorse e delle competenze.
La formazione ha in tal senso un
ruolo rilevante, in quanto stru-
mento principale per progettare
interventi mirati e coerenti con
le reali necessità di nuove com-
petenze e per rispondere ad una
domanda crescente di strumenti
conoscitivi proveniente dagli
stessi operatori delle pubbliche
amministrazioni locali.
Sulla base di questi principi
generali si sviluppa l’azione
dell’Istituto per la Finanza e
l’Economia Locale (IFEL), sogget-
to promotore di attività di infor-
mazione e formazione del perso-
nale dei comuni addetto alla
gestione dei tributi locali. 
L’attività dell’Istituto è rivolta a
seguire nel suo evolversi il com-
plesso processo di decentramen-
to dei poteri statali a vantaggio
delle autonomie locali.
Grazie ad una costante ed atten-
ta analisi dei fabbisogni conosci-
tivi dei Comuni, IFEL è riuscita  a
mettere in campo strumenti e
percorsi realmente efficaci.

IFEL ha sviluppato il Piano di
Formazione 2007 che risponde
ad una duplice esigenza, da un
lato promuovere e valorizzare le
competenze accumulate in mate-
ria di fiscalità locale presso le
realtà comunali più avanzate e,
dall’altro, studiare le modalità
operative di condivisione di tali
competenze in una logica di rete
e di confronto.
Il Piano nasce, infatti, con
l’obiettivo di rispondere alla
necessità di accrescimento di
conoscenze e competenze dei
dirigenti, funzionari, responsabili
di uffici tributi degli enti locali in
materia di fiscalità locale e
punta a divenire un valido stru-
mento per la programmazione
organica e puntuale delle inizia-
tive di formazione e per l’analisi
dei fabbisogni formativi delle
amministrazioni.
Il Piano di Formazione 2007 rap-
presenta per IFEL la base di par-
tenza per l’iniziativa di forma-
zione, realizzata con il supporto
operativo di Cittalia - Anci ricer-
che e in collaborazione con
Anutel, che ha avuto luogo tra
giugno e luglio 2007 e che ha
visto la realizzazione di un ciclo
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di incontri formativi sui temi
della fiscalità locale ai quali
hanno preso parte oltre mille tra
dirigenti e funzionari degli uffici
tributi di enti locali provenienti
da tutto il territorio nazionale.
Tale iniziativa ha costituito
anche un momento di incontro,
che ha permesso di raccogliere le
istanze e le esigenze in termini
di formazione provenienti dai
diretti interessati. 
Questa pubblicazione è un
segnale importante che IFEL
intende lanciare per comunicare
le iniziative realizzate e che
hanno l’obiettivo di offrire un
sostegno adeguato e coerente
con le esigenze espresse da chi
opera quotidianamente nelle
Amministrazioni Comunali e
deve far fronte ai bisogni dei cit-
tadini e dei territori. 

Paolo Teti
Amministratore Delegato IFEL
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La finanza locale ha assunto una
priorità crescente nelle agende
politiche dei diversi livelli di
governo impegnati negli ultimi
anni a dare attuazione al proces-
so di riforma. Si tratta di un
argomento complesso che anche
il Documento di
Programmazione Economico-
Finanziaria per gli anni 2008-
2011 indica come non più pro-
crastinabile: “L’attuazione del
federalismo fiscale, come previ-
sto dall’articolo 119 della
Costituzione richiede una pro-
fonda revisione del sistema di
finanziamento agli enti territo-
riali che sia capace di attribuire a
tali enti un’autonomia tributaria
significativa e al contempo
garantisca al sistema della finan-
za decentrata un adeguato
grado di perequazione tra terri-
tori differenti”. 
Diventa centrale, quindi, il pro-
cesso di revisione della finanza
locale, tenuto conto che la fonte
primaria di finanziamento delle
funzioni locali saranno i tributi
regionali e locali e la comparteci-
pazione ai tributi erariali.  
Nella sfida del decentramento si
aggiungono altre significative

novità come l’attribuzione ai
comuni delle funzioni catastali
che potranno essere gestite in
forma diretta, singola o associa-
ta, secondo le diverse opzioni
rese possibili dal DPCM del 14
giugno 2007.
Importanti innovazioni per le
amministrazioni locali e, di con-
seguenza, la necessità di nuovi
saperi. Questi cambiamenti,
infatti, richiedono ai comuni uno
sforzo organizzativo e nuove
conoscenze; una capacità di adat-
tarsi all’introduzione di soluzioni
economico-finanziarie non tradi-
zionali e l’impegno a trovare di
volta in volta chiavi interpretative
in contesti sempre più dinamici.
A tal fine il Piano di Formazione
di IFEL per l’anno 2007, a cui
Cittalia – Anci ricerche ha cercato
di conferire un apporto di pro-
gettazione e analisi quanto più
possibile in linea con le aspettati-
ve dei destinatari degli interventi,
ha avuto come obiettivo proprio
quello di sostenere i processi di
cambiamento in atto ed affianca-
re così le amministrazioni in una
logica partenariale e di scambio
di esperienze. 
A riprova di tale lavoro, la realiz-

zazione dell’importante ciclo di
seminari sulla finanza locale a
valenza nazionale che ha visto
Cittalia impegnata in un’attività
di rilevazione di fabbisogni for-
mativi, attraverso la somministra-
zione e l’analisi di questionari con
cui sono state raccolte le indica-
zioni di dirigenti, funzionari e
operatori degli uffici tributi. 
Un’attività di ricerca che ha inte-
so osservare gli effetti che le spin-
te al cambiamento generano
all’interno delle amministrazioni
e come le azioni pubbliche, a loro
volta, abbiano un impatto sul
contesto esterno, in un conti-
nuum che deve essere idealmente
fotografato o filmato per poter
essere compreso e svolgere, così,
un utile ruolo di sostegno.
L’attività di analisi e i risultati di
seguito riportati, testimoniano la
complessa funzione di osservato-
rio di Cittalia nella comprensione
dei cambiamenti istituzionali e
dei conseguenti bisogni espressi
da coloro che all’interno delle
amministrazioni operano quoti-
dianamente. 
Questa pubblicazione restituisce
la voce di 896 operatori di uffici
tributi (dirigenti, funzionari,
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operatori, ecc.) che chiedono alla
formazione di essere un costante
supporto al loro aggiornamento,
sottolineando la necessità di
confrontarsi regolarmente con
colleghi ed esperti, per condivi-
dere il senso dei cambiamenti in
atto e le modalità operative
attraverso le quali“dare gambe”
al cambiamento.
Da una parte, allora, i numeri
aiutano a cogliere i problemi
ma, dall’altra, suggeriscono già
alcune possibili soluzioni utili a
progettare nuovi interventi for-
mativi, e attività di confronto e
scambio continuo.
A tali considerazioni si ispira il
titolo di questa ricerca - Percorsi
di apprendimento e reti di
conoscenze - che oltre ad essere
un utile punto di riferimento per
le azioni di sostegno in cui sarà
impegnata IFEL, intende offrire
indicazioni valide a tutti coloro
che si troveranno a dover
progettare iniziative volte alla
crescita degli operatori degli
uffici tributi.

Pierciro Galeone
Amministratore Delegato Cittalia
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Nuove conoscenze in un contesto
che cambia
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Le più importanti riforme dell’ul-
timo decennio hanno coinvolto in
modo particolare i comuni,
dando luogo a profonde innova-
zioni nell’organizzazione, nelle
competenze e nelle responsabili-
tà amministrative. Basti citare la
modifica del Titolo V della
Costituzione che ha portato gran-
di mutamenti nel rapporto fra
Stato ed enti locali riconoscendo
pari dignità a questi ultimi nei
confronti dello Stato, rivoluzio-
nando così i precedenti rapporti
ed inserendo nuovi principi quali
quello di sussidiarietà. Siamo di
fronte, quindi, ad un contesto
caratterizzato sempre di più dalla
compartecipazione di tutti i livelli
di governo all’incremento della
competitività dell’intero Sistema
Paese che richiede competenze
adeguate per fornire risposte
immediate a situazioni in conti-
nuo mutamento. In particolare, il
decentramento amministrativo e
l’autonomia finanziaria degli enti
territoriali rappresentano processi
inarrestabili ai quali dare risposta,
cercando di soddisfare le numero-
se e differenziate esigenze prove-
nienti da cittadini e imprese di
aree territoriali eterogenee, non-

ché dai diversi livelli amministra-
tivi e istituzionali. Tutto questo
ha sollecitato le amministrazioni
locali ad innalzare la qualità dei
servizi offerti per rispondere con
sempre maggiore efficacia alle
istanze che provengono dalla
collettività.
In questo contesto il tema della
finanza pubblica diventa un
tema chiave.
E’ utile sottolineare che la finan-
za locale ha subito nel tempo
diverse evoluzioni, a partire dagli
anni ’70 quando la riforma tribu-
taria ha ridotto l’area di applica-
zione dei tributi locali compen-
sandola con l’attribuzione di tra-
sferimenti da parte dello Stato.
L’attuale sistema normativo attri-
buisce allo Stato una legislazione
esclusiva relativamente alle que-
stioni di bilancio e finanza pub-
blica, alle Regioni una potestà
legislativa concorrente sul coordi-
namento della finanza pubblica e
del sistema tributario (ad esclu-
sione dei principi fondamentali di
competenza esclusiva dello
Stato), agli enti locali invece
viene riconosciuta un’autonomia
tributaria attuata tramite lo stru-
mento del Regolamento.

La recente evoluzione della finan-
za pubblica è caratterizzata,
quindi, da una progressiva ridu-
zione dei trasferimenti erariali
agli enti locali e da un contestua-
le aumento della loro autonomia
finanziaria, bilanciata, però, dalla
rigida disciplina imposta dall’am-
ministrazione centrale in merito
ad aspetti rilevanti della gestione
dei tributi locali, quali ad esem-
pio, le decisioni sugli importi
delle tariffe.
Dalla gestione dei tributi locali,
al processo di trasferimento di
risorse dal governo centrale agli
enti locali; dall’azione accertativa
svolta a livello comunale, all’attri-
buzione ai comuni delle funzioni
catastali: l’attuazione di nuove
norme di legge, fa nascere l’esi-
genza di strumenti conoscitivi,
formativi e di aggiornamento.
Questi strumenti devono permet-
tere agli operatori degli enti loca-
li di offrire servizi migliori nel
quadro dei processi di gestione
delle risorse finanziarie. Il nuovo
modello di funzionamento delle
responsabilità legislative e ammi-
nistrative del sistema delle auto-
nomie richiede una base comune
di analisi, di visione e di appro-
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fondimento al fine di sviluppare
competenze e strumenti per il
governo della fiscalità locale. 
E’ proprio per far fronte a queste
nuove e pressanti esigenze che
IFEL e Cittalia- Anci ricerche, in
collaborazione con Anutel, hanno
predisposto e realizzato un’im-
portante iniziativa volta alla dif-
fusione, sull’intero territorio
nazionale, di conoscenze ed espe-
rienze. L’intento principale è
stato quello di rispondere alla
necessità di accrescere le compe-
tenze dei dirigenti e dei funzio-
nari di uffici tributi di enti locali,
specificamente sui temi della
fiscalità locale. 
Sono stati organizzati momenti di
incontro e di scambio proponen-
do ai partecipanti non solo l’ag-
giornamento sui temi della fiscali-
tà ma anche la possibilità di rap-
portarsi con docenti che hanno
acquisito importanti esperienze
“sul campo”. Ai fini di poter
migliorare la progettazione e la
programmazione di altre iniziati-
ve di supporto all’acquisizione di
conoscenze e di diffusione di casi
pratici e soluzioni, è stata realiz-
zata un’importante attività di
ascolto, coinvolgendo coloro che
hanno seguito i diversi eventi ter-
ritoriali. Attraverso un questiona-
rio sono state raccolte indicazioni
relative ai contenuti, alle meto-
dologie e, in generale, alle esi-
genze formative e informative di
coloro che si occupano, nei comu-
ni in particolare, di fiscalità loca-
le. La presente pubblicazione
espone i risultati di questa prezio-

sa attività di ricerca che ha visto
coinvolti, in 23 giornate semina-
riali, oltre 1100 operatori
pubblici del settore. Di seguito,
quindi, dopo aver restituito una
fotografia dei protagonisti, cioè
di coloro che hanno preso parte
attivamente alle iniziative
proposte sul territorio, vengono
indicate le principali soluzioni
che dirigenti e funzionari
adottano per colmare carenze
formative e informative. 
Successivamente, vengono analiz-
zate le aree tematiche dichiarate
di maggiore interesse, le modali-
tà didattiche ritenute più efficaci
e le attese espresse, in generale,
rispetto alla formazione. Prima
del bilancio finale è sembrato
giusto dar voce anche ad alcuni
dei principali protagonisti dell’in-
tero processo di definizione ed
erogazione dei seminari, nonché
ad alcuni partecipanti.
Il quadro che ne esce e le indica-
zioni date sono di grande rile-
vanza per progettare iniziative
finalizzate alla formazione ma
anche servizi per la diffusione di
conoscenze e per il supporto
all’agire quotidiano.
In questo senso il presente docu-
mento vuole essere un utile bus-
sola sia per soggetti esterni alle
amministrazioni che per i deciso-
ri interni (sindaci, assessori, diret-
tori generali, ecc.) che si pongo-
no il problema di sostenere i
propri collaboratori nella loro
crescita professionale e di offrir-
gli strumenti migliori per affron-
tare i cambiamenti in atto.

La crescente richiesta di working
knowledge appare oggi dispersa
dentro le amministrazioni o den-
tro i loro sottosistemi. Affinché
tale conoscenza possa essere
sistematizzata, trasmessa e diffu-
sa deve crescere esponenzialmen-
te l’intensità degli scambi e dei
contatti delle amministrazioni tra
loro e con gli attori centrali di
policy e i produttori “tradizionali”
di conoscenza. 
Con il Piano di formazione 2007
IFEL si è candidata a fare da kno-
wledge hub del sistema delle
Autonomie locali in materia di
fiscalità locale:
- mappando i presidi di innova-
zione e conoscenza all’interno del
sistema;
- intercettando e agevolando
le possibilità di diffusione,
trasferimento e applicazione
della conoscenza col fine di con-
tribuire a che i saperi sviluppati in
un punto del sistema raggiunga-
no efficientemente
il maggior numero possibile
di fruitori all’interno del sistema
stesso.
In tal modo si intende innescare
un processo di feedback perma-
nente di conoscenze, in cui input
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creano output in un continuum
strutturato. Un movimento, quin-
di, per processi che faccia di IFEL
un luogo centrale di riflessione
sulle politiche pubbliche in mate-
ria di fiscalità locale; un ambiente
di raccolta e di redistribuzione
della conoscenza attraverso piste
di discussioni interoperanti e mul-
tiregionali.
La formazione rappresenta un
momento fondamentale dell’or-
ganizzazione del lavoro e della
gestione delle risorse umane,
soprattutto in un momento come
quello attuale che richiede capa-
cità elevate nella gestione del
cambiamento e nella garanzia di
alta qualità dei servizi offerti alla
collettività. 
Il Piano formativo di IFEL 2007 si

propone, dunque, quale impor-
tante strumento per il migliora-
mento delle competenze profes-
sionali del personale degli uffici
competenti, a partire dai comuni
di minore dimensione demografi-
ca, e quale leva strategica per il
cambiamento organizzativo che
le amministrazioni locali devono
perseguire. 
Se la conoscenza e le competen-
ze devono essere la base su cui
poggia e si sviluppa il cambia-
mento, la pianificazione e la pro-
grammazione delle attività for-
mative rappresentano l'impegno
di IFEL nel garantire l’efficacia
delle iniziative formative propo-
ste, al fine di rendere effettive le
riforme introdotte dalla recente
legislazione e l’innalzamento del

livello di qualificazione e aggior-
namento del personale. 
Gli obiettivi principali del Piano
di formazione per il 2007 posso-
no essere così sintetizzati:
- permettere agli amministratori
comunali e agli operatori degli
uffici tributi locali di essere pre-
parati a seguire l’evolversi del
processo di conferimento di fun-
zioni alle autonomie locali;
- rendere più efficiente ed effica-
ce l’attività degli uffici preposti
alla gestione dell’ICI, superando
problematiche rilevanti, quale ad
esempio la non corrispondenza
tra incremento del valore di mer-
cato degli immobili e incremento
del gettito ICI;
- preparare i comuni alle decisio-
ni da adottare in tema di cata-
sto, per il quale la finanziaria
2007 ha dettato norme
per il rilancio del processo di tra-
sferimento ai comuni delle 
funzioni connesse;
- realizzare un’analisi accurata
dei fabbisogni formativi del per-
sonale degli uffici tributi e delle
strutture tributi delle funzioni
economico-finanziarie degli enti
locali;
- progettare e avviare la realizza-
zione di un sistema di formazio-
ne permanente basato sulla con-
divisione della conoscenza. 
In coerenza con tutto quanto
previsto nel Piano di formazione,
tra giugno e luglio 2007 IFEL e
Cittalia – Anci ricerche, in colla-
borazione con Anutel, hanno
realizzato 23 incontri, sull’intero
territorio nazionale.
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Professionalità, conoscenze, for-
mazione continua, competenze
amministrative, riferimenti nor-
mativi, processi di lavoro, orga-
nizzazione: sono questi i nodi su
cui oggi si confronta l’attività
delle amministrazioni comunali
in materia di fiscalità locale e ai
quali si ispira il Piano di forma-

zione 2007 di IFEL. Tali sfide
richiedono coordinamento e
condivisione, in un quadro in cui
sia possibile l’apporto di tutte le
amministrazioni per il supera-
mento di disfunzioni e per la
realizzazioni di servizi di qualità
per la cittadinanza.
Il concetto di integrazione assu-
me un particolare rilievo in que-
sto quadro. Al di là delle formu-
lazioni teoriche e concettuali,
l’integrazione deve essere
sviluppata anche in termini di
strumenti tecnologici efficaci, in
grado di raccogliere, organizzare
e rendere immediatamente
disponibili informazioni e cono-
scenze, con modalità che instauri-

L’ascolto dei partecipanti
per la definizione
dei bisogni e delle attese

no prassi di continuo confronto e
sviluppo dei contenuti formativi. 
Proprio per comprendere quali
siano le esigenze e le attese di
coloro che si occupano dei temi
della fiscalità locale, specie all’in-
terno dei comuni, si è pensato di
procedere ad una attività di
ascolto e ricerca, attraverso la
creazione e l’uso di uno stru-
mento ad hoc, un questionario.
Attraverso questo strumento si è
cercato di capire:
- quali sono le modalità principa-
li utilizzate per informarsi e for-
marsi sui temi della fiscalità loca-
le e quali sono le conoscenze
necessarie per lo svolgimento del
lavoro quotidiano;
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- quali sono le principali ragioni
per cui dirigenti e funzionari pri-
vilegiano particolari tipologie di
esperienze formative;
- quali aree tematiche sono di
maggiore interesse per chi opera
sul campo;
- quali sono le attitudini e le
motivazioni all’uso delle diffe-
renti metodologie didattiche.

Il questionario è stato distribuito
nel corso degli eventi territoriali
e su 1.123 partecipanti i questio-
nari restituiti sono stati 896, pari
all’80%. Questa grande parteci-
pazione ci consente di leggere il
fabbisogno espresso e di cono-
scere, inoltre, attese e necessità.
E’ importante sottolineare che
gli 896 che hanno risposto alle
nostre domande non formano
un campione rappresentativo,
essendosi completamente auto-
selezionato. Tuttavia ci sembra
molto rilevante poter analizzare
le informazioni raccolte da un
così elevato numero di operatori
pubblici appartenenti ad ammi-
nistrazioni del nord, del centro e
del sud Italia di dimensioni varie:
da comuni molto piccoli,
con meno di mille residenti,a
comuni capoluogo di regione.

Prima di presentare i risultati
della ricerca un’ultima considera-
zione. L’analisi dei fabbisogni
formativi diretta, in particolare,
ad individuare (in termini quan-
titativi) e formalizzare (in termi-
ni qualitativi) le professionalità e
le competenze necessarie allo

svolgimento di funzioni e attivi-
tà di lavoro, ha una finalità soli-
tamente programmatoria.

In questa ottica, anche le iniziati-
ve di formazione rappresentano
anche indispensabili occasioni di
confronto con gli operatori degli
uffici comunali, che permettono
di ottenere, attraverso la raccol-
ta dei feedback sui fabbisogni
formativi, le indicazioni necessa-
rie per l’implementazione di un
programma di formazione più
esteso e strutturato.
La formazione quindi è un pro-
cesso che presuppone la valoriz-
zazione di saperi che i singoli (e il
“sistema”) hanno già sviluppato. 
Per questo, l’analisi delle infor-
mazioni raccolte sarà particolar-
mente preziosa non solo per
progettare nuove iniziative di
apprendimento ma anche per
creare strumenti che possano
favorire la diffusione delle infor-
mazioni e la socializzazione delle
soluzioni, anche operative, più
efficaci. 



Foto di gruppo

2
La fotografia idealmente scattata a coloro che
hanno preso parte agli incontri formativi sulla
fiscalità locale, mostra un gruppo piuttosto nume-
roso di persone (praticamente la metà dei presen-
ti) che provengono dal nord Italia, mentre il resto
del gruppo è distribuito equamente tra centro e
sud. Inoltre tra coloro che osserviamo nella foto, la
prevalenza è femminile e si tratta, per la gran
parte, di donne che arrivano da comuni del nord.
Coloro che hanno responsabilità nella gestione
dell’ufficio o dei procedimenti amministrativi sono
meno della metà, mentre gli altri hanno racconta-
to di ricoprire un ruolo più operativo. Rispetto al
ruolo possiamo osservare come non ci siano diffe-
renze rilevanti di genere ma, siccome il gruppo,
complessivamente considerato, è composto princi-
palmente da donne, possiamo dire che, in effetti,
il numero di dirigenti e responsabili femmine, sul
totale delle femmine, è sensibilmente più basso
del numero dei dirigenti maschi sul totale dei
maschi presenti.
Il titolo di studio di gran lunga prevalente è il
diploma, seguito dalla laurea e, solo in pochi casi,
dalla licenza media. Circa i due terzi dei dirigenti e
funzionari con ruoli di responsabilità sono diplo-
mati, anche se la percentuale di chi riveste un
ruolo di responsabilità è più alta tra i laureati che
tra i diplomati.
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21Chi ha partecipato agli incontri
formativi sulla fiscalità locale? E
di conseguenza, chi ha risposto
alle domande del questionario? 

Le informazioni che abbiamo
raccolto attraverso il questiona-
rio restituiscono una fotografia
relativa a:

• zona di provenienza (nord,
centro, sud),

• genere (maschio, femmina),

• ruolo svolto all’interno dell’uf-
ficio,

• titolo di studio.

Come si è detto, su un totale di
1.123 persone che hanno preso
parte ai 23 incontri, 896 (circa
l’80%) hanno risposto al questio-
nario; pertanto l’analisi che segue
si basa su questo dato numerico,
che in alcuni casi può variare leg-
germente a causa di risposte non
fornite.
Quasi la metà dei partecipanti, il
45% del totale, arriva da comuni
del nord Italia, spesso da piccoli o
medi comuni, mentre dal centro

e dal sud provengono rispettiva-
mente poco più di un quarto dei
partecipanti: il 27% dal centro e
il 28% dal sud.
Per quanto riguarda il genere la
prevalenza è femminile: le donne
sono il 56% del totale dei parteci-
panti a fronte del 44% di uomini.
Questa prevalenza femminile è
particolarmente rilevante tra i
partecipanti provenienti dal nord
Italia: ben il 31% del totale sono
femmine che provengono da
comuni del nord. Le donne del
nord sono seguite, come numero-
sità, dai colleghi maschi del sud,
con il 18% sul totale dei parteci-
panti.
Il Grafico 3 mostra il quadro com-
plessivo della distribuzione per
genere e per provenienza territo-
riale dei partecipanti.
Un’altra informazione importan-
te per delineare una fotografia
dei partecipanti riguarda il loro
ruolo all’interno dell’amministra-
zione in cui lavorano. 
Riclassificando le risposte date,
i partecipanti sono stati suddivisi
in due gruppi o macrocategorie: 
• Dirigenti e Funzionari con ruoli
di responsabilità
• Funzionari e Operatori senza

ruoli di responsabilità
Questa suddivisione è stata fatta
con l’intento di distinguere tra
coloro che hanno responsabilità
nella gestione dell’ufficio o sono
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responsabili dei procedimenti
amministrativi, da quanti, invece,
svolgono attività e funzioni più
operative. Nella macrocategoria
“Dirigenti e Funzionari con ruoli
di responsabilità”, quindi, si tro-
vano figure diverse tra loro che
vanno dal dirigente al responsa-
bile tributi, dal capo area al
responsabile del procedimento.
Così, nella macrocategoria
“Funzionari e Operatori senza
ruoli di responsabilità”, si trova
sia l’istruttore contabile che il
funzionario o l’addetto ai tributi.
Fatta questa dovuta precisazione,
andiamo a vedere innanzitutto
come i partecipanti si distribuisco-
no all’interno delle due macroca-
tegorie e, successivamente, ana-
lizziamo all’interno delle stesse
quanti sono i maschi e le femmi-
ne, da dove provengono, di quale
titolo di studio sono in possesso.
Il 61% dei partecipanti ha descrit-
to il ruolo svolto all’interno del
proprio ente in modo da essere
collocabile nel gruppo
“Funzionari e Operatori senza
ruoli di responsabilità”, in parti-
colare definendo la propria fun-
zione come “istruttore” (con l’ag-
giunta della specifica: contabile,
amministrativo, ecc.).
Invece il 39% sono “Dirigenti e
Funzionari con ruoli di responsa-
bilità” (responsabilità della
gestione dei tributi locali, diri-
genti, responsabili di area,
responsabili di servizio, responsa-
bili di procedimento).
La distribuzione per genere tra le
due macrocategorie appena ana-

lizzate vede una sostanziale pari-
tà tra maschi e femmine nei ruoli
di responsabilità in valore assolu-
to (Grafico 5). Se invece andiamo
a guardare quanti sono i dirigenti
sul totale delle femmine e sul
totale dei maschi scopriamo che i
maschi appartenenti al gruppo
“Dirigenti e Funzionari con ruoli
di responsabilità” sono il 45%,
contro il 34% delle femmine.
Per completare la fotografia, si è
preso in esame anche il titolo di
studio, incrociando questa infor-
mazione con il dato relativo al
gruppo professionale di apparte-
nenza.
Il titolo di studio prevalente è il
diploma, del quale è in possesso il
68% dei partecipanti, seguito
dalla laurea (il 30%) e dalla 
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licenza media (2%) (Grafico 4).
Tra i diversi tipi di diploma risulta
essere di gran lunga prevalente
quello in ragioneria, seguito da
geometra e dalla maturità liceale.
Tra le lauree le più diffuse sono
Economia e Commercio e
Giurisprudenza, anche se bisogna
considerare che non era richiesto
di esplicitare il tipo di laurea o
diploma, bensì solo il titolo di
studio e che perciò la maggioran-
za non ha indicato altro.
Passando ad analizzare il dato
relativo al titolo di studio rappor-
tato al gruppo professionale di
appartenenza, vediamo che il
65% dei “Dirigenti e Funzionari
con ruoli di responsabilità” sono
diplomati e il restante 34%

laureati. 
Se rapportiamo i 117 “Dirigenti
e Funzionari con ruoli di respon-
sabilità” in possesso della laurea
al totale dei laureati (263), si evi-
denzia che la percentuale dei
laureati che ricopre ruoli di
responsabilità è pari al 44%, più
alta rispetto al 37% registrato tra
i diplomati; di conseguenza,
il 63% dei diplomati ricopre ruoli
ascrivibili ad altri profili collocabi-
li all’interno del gruppo
“Funzionari e Operatori senza
ruoli di responsabilità”.
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I percorsi di apprendimento: cosa c’è
cosa manca

3
Per acquisire le competenze e le conoscenze che
servono sul lavoro viene privilegiata la partecipa-
zione a workshop, seminari o convegni. Questo
riguarda, in modo particolare, l’81% dei laureati
(sul totale dei laureti) e il 67% dei diplomati (sul
totale dei diplomati). Inoltre riguarda l’81% dei
“Dirigenti e Funzionari con ruoli di responsabilità”
(sul totale di chi ricopre un ruolo di responsabilità)
e il 64% delle altre figure professionali (sul totale
delle stesse). Più della metà, inoltre, ha risposto di
confrontarsi abitualmente con le esperienze dei
colleghi.
Per le informazioni, invece, vengono privilegiati
siti internet e stampa specializzata.
La modalità meno in uso è la partecipazione a per-
corsi formativi proposti dal proprio ente di appar-
tenenza e, a maggior ragione, questo vale per chi
riveste un ruolo di responsabilità.
I tre quarti dei partecipanti hanno privilegiato,
nel corso degli ultimi anni, percorsi formativi orga-
nizzati, per lo più, da soggetti (pubblici o privati)
che hanno realizzato i corsi non distante dai loro
luoghi di lavoro. Inoltre hanno partecipato a con-
vegni nazionali organizzati anche in occasione di
fiere di settore.
Coloro che, invece, non hanno avuto la possibilità
di seguire percorsi di formazione, hanno dichiara-
to difficoltà organizzative, oppure mancanza di
tempo a disposizione e, in alcuni casi, di aver rice-
vuto proposte formative inadeguate. Qualcuno ha
detto di essere entrato in servizio da poco tempo
oppure ha segnalato difficoltà economiche della
propria amministrazione.
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27principalmente: la partecipazione
a seminari, workshop e convegni
e l’aggiornamento costante attra-
verso stampa specializzata, siti e
internet (Tabella 1).
E’ interessante osservare che que-
ste due soluzioni sono state scelte
praticamente dal 70% dei rispon-
denti. Considerando che queste
due modalità hanno ottenuto
praticamente lo stesso numero di

Che soluzioni adottano i dirigenti
e i funzionari comunali per for-
marsi ed informarsi sui temi della
finanza locale? Abbiamo cercato
di capirlo attraverso l’analisi delle
risposte date in particolare a due
domande:
- In che modo sopperisce a even-
tuali carenze informative/formati-
ve riscontrate nella sua pratica
lavorativa quotidiana?

- Nel corso degli ultimi anni ha
partecipato ad altri percorsi for-
mativi sulla finanza locale?
Se “si” specificare le caratteristi-
che degli ultimi tre corsi. Se “no”
indicare il motivo principale.

Le indicazioni che abbiamo rac-
colto dicono che i nostri dirigenti
e funzionari per formarsi e tener-
si informati, hanno utilizzato



28

legiati workshop, seminari e con-
vegni mentre per tenersi informa-
ti costantemente ci si avvalga di
stampa o di siti dedicati.
Altra modalità piuttosto diffusa
(l’hanno scelta il 58% di dirigenti
e funzionari con ruolo di respon-

risposte, possiamo dire che le
prime due scelte non sono moda-
lità alternative ma complementa-
ri, utilizzate insieme ai fini della
formazione e dell’informazione.
In particolare, si può pensare che
per la formazione vengano privi-

sabilità), utilizzata per apprende-
re e per ottenere informazioni, è
il confronto con le esperienze di
colleghi. Il 36%, invece, ha detto
di affidarsi a letteratura speciali-
stica.
Sono meno frequentati i percorsi
formativi organizzati da altri enti
o dal proprio ente di appartenen-
za: 15 su 100 dichiarano di segui-
re i primi e 12 su 100 di prendere
parte ai secondi.
Una conferma del fatto che i
seminari e i workshop sono la
modalità principale per l’aggior-
namento e la formazione ce la
offre la risposta data alla seconda
domanda: ben 635 rispondenti su
un totale di 857 (equivalente al
74%), hanno detto di aver segui-
to, negli ultimi anni, corsi di for-
mazione sui temi della finanza
locale (Grafico 7).
E’ interessante sottolineare che la
percentuale di coloro che non
hanno seguito corsi di formazio-
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convegni; seconda l’aggiorna-
mento attraverso stampa specia-
lizzata e siti internet; terza il con-
fronto con le esperienze dei col-
leghi; quarta la lettura di pubbli-
cistica specialistica (Tabella 2).
Quantitativamente ci sono alcune
differenze: l’81% di chi partecipa
a seminari, workshop e convegni
ha una laurea contro il 67% dei
diplomati e sono 75 su 100 i lau-
reati che si aggiornano tramite
stampa e internet a fronte del
67% dei diplomati. Inoltre il 60%
dei diplomati si confronta siste-
maticamente con i colleghi, cosa
che fa anche il 54% dei laureati.
Il 44% dei laureati dichiara di leg-
gere la pubblicistica specialistica a
fronte del 33% dei diplomati. I
laureati dichiarano di partecipare
in poche occasioni a corsi orga-
nizzati da altri enti (9%) mentre

ne negli scorsi anni non varia
eccessivamente se si considerano i
dirigenti e funzionari che rivesto-
no un ruolo di responsabilità
oppure altre figure e ruoli: men-
tre nel primo caso sono il 20%,
nel secondo caso sono il 30%.
Le ragioni principali per cui non è
stato possibile frequentare corsi
di formazioni sono:
- difficoltà organizzative (38%);
- mancanza di tempo a disposi-
zione (30%);
- offerta formativa inadeguata
(12%).
Alcuni raccontano di un’ammini-
strazione con poche disponibilità
finanziarie oppure semplicemen-
te della recente assunzione del-
l’incarico.
Scorrendo la lista delle diverse
iniziative a cui hanno preso parte
dirigenti e funzionari negli ultimi

anni si notano due fenomeni
piuttosto costanti:
- anzitutto vengono privilegiate
le proposte, organizzate da sog-
getti sia pubblici che privati, rea-
lizzate nell’area territoriale più
vicina al luogo di lavoro;
- inoltre, sono molti coloro che
prendono parte ad iniziative rile-
vanti a livello nazionale (Forum
PA, Compa, EuroPA, ecc.) e a con-
vegni nazionali.
Si è cercato di capire se e come la
scelta di particolari soluzioni fina-
lizzate alla formazione (e infor-
mazione) possa dipendere dal
titolo di studio. La prima conside-
razione da fare è che sia laureati
che diplomati tendono ad avere
le stesse preferenze almeno per
quanto riguarda le prime quattro
modalità: prima scelta è la parte-
cipazione ai seminari, workshop e
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questa esperienza è più frequen-
te per i diplomati (17%). Non ci
sono differenze, invece, per
quanto riguarda la partecipazio-
ne a corsi organizzati dall’ente di
appartenenza: 10% sono i laurea-
ti che hanno scelto questa moda-
lità a fronte di 12% di diplomati.
Partendo dalla considerazione
che coloro i quali appartengono
al gruppo “Dirigenti e Funzionari
con ruoli di responsabilità”
hanno compiti particolari e neces-
sità formative e informative diffe-
renti, abbiamo analizzato le
risposte date in considerazione
del ruolo ricoperto.
Anche in questo caso le prime
quattro modalità scelte sono le
stesse sia per chi riveste ruoli di
responsabilità che per gli altri:
prima la partecipazione a semina-
ri, workshop e convegni; seconda

l’aggiornamento tramite stampa
ed internet; terza il confronto
con i colleghi e quarta la lettura
di pubblicistica specialistica.
Mentre più “Dirigenti e
Funzionari con ruoli di responsa-
bilità”, partecipano a percorsi
formativi organizzati da altri enti
sono di più i “Funzionari e
Operatori senza ruoli di responsa-
bilità” che partecipano a corsi
organizzati dall’ente di apparte-
nenza (Tabella 3).
I “Dirigenti e Funzionari con ruoli
di responsabilità” che hanno
risposto di partecipare a seminari,
workshop e convegni sono ben
l’81% sul totale di chi ha ruoli di
responsabilità, a fronte del 64%
delle altre figure professionali,
sul totale delle stesse.
Non ci sono grandi differenze per
quanto riguarda la frequenza con

cui ci si confronta con i colleghi:
circa il 60%, sia di chi riveste ruoli
di responsabilità sia delle altre
figure, ha risposto di utilizzare
questa modalità per far fronte a
carenze di informazione e forma-
zione. Qualche figura con ruolo
di responsabilità in più si aggior-
na attraverso la stampa specializ-
zata o internet: 73% contro il
65% delle altre figure professio-
nali. Pare, invece, che i “Dirigenti
e Funzionari con ruoli di respon-
sabilità” che hanno risposto,
siano meno propensi a prendere
parte a corsi o proposte formati-
ve di iniziativa del proprio ente.
Si rileva, inoltre, che non ci sono
praticamente differenze di gene-
re rispetto alle differenti modali-
tà scelte ai fini della formazione
e dell’aggiornamento.



I “temi caldi”: gli argomenti
di maggiore interesse

4
Le novità legislative sulla finanza locale sono,
senza dubbio, i temi sui quali è avvertita la mag-
giore esigenza di formazione. Questa preferenza è
espressa dall’85% di coloro che hanno risposto al
questionario. Un terzo dei rispondenti esprime esi-
genze formative rispetto ai processi di gestione
dei servizi tributari e al trasferimento delle funzio-
ni catastali ai comuni.
L’argomento che riscuote l’interesse della quasi
totalità di coloro che hanno risposto al questiona-
rio è l’ICI, indicato dall’80%, a testimonianza del-
l’attualità del tema.
In generale si è notata una forte corrispondenza
tra ruolo ricoperto e titolo di studio posseduto. In
particolare, questa corrispondenza è evidente tra
le risposte dei “Dirigenti e funzionari con ruoli di
responsabilità” e quelle dei laureati, e tra le rispo-
ste dei “Funzionari e Operatori senza ruoli di
responsabilità” e quelle dei diplomati. Questo ci
porta a dire che ruolo e percorsi formativi affini
determinano priorità e argomenti di interesse
spesso uguali. 
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33Quali sono attualmente i “temi
caldi” della fiscalità locale? 
Su quali argomenti i principali
protagonisti della gestione delle
entrate locali ritengono sia
necessario prevedere iniziative di
formazione, informazione e con-
fronto con colleghi ed esperti?
E su quali aree tematiche si con-
centra maggiormente il loro
interesse? Per rispondere a tali
quesiti facciamo riferimento a
due domande del questionario:

- Quale è l’area tematica in cui
riscontra maggiore esigenza for-
mativa?
- Quali tra i seguenti argomenti
sono di maggiore interesse per la
sua attività lavorativa?
Conoscere i temi che i diretti inte-
ressati ritengono rilevanti e prio-
ritari rappresenta la base per
strutturare al meglio le future ini-
ziative di formazione. Allo stesso
tempo, questa informazione per-
mette di ottenere un quadro

generale sul grado di allineamen-
to e recepimento, da parte delle
diverse realtà amministrative
locali, delle ultime novità legisla-
tive e dei principali temi che
occupano l’agenda delle riforme.
Le due domande hanno cercato
di sondare due aspetti affini ma
non identici: uno maggiormente
legato alle esigenze formative
individuali, funzionali allo svolgi-
mento dei compiti assegnati,
l’altro, invece, centrato
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maggiormente sulle competenze
più generali da acquisire rispetto
al ruolo ricoperto.
Tra le alternative proposte per
rispondere alla prima domanda,
relativa alle aree tematiche sulle
quali si riscontra una maggiore
esigenza formativa, sono stati

inseriti i principali temi, oggetto
di recenti riforme o di sostanziali
modifiche (Tabella 4).
A conferma della loro rilevanza,
la grande maggioranza di coloro
che hanno risposto, ossia l’85%,
indica proprio le principali novi-
tà legislative relative alla fiscalità

locale come area tematica in cui
riscontra maggiore esigenza for-
mativa (Grafico 8).
Altri temi di grande attualità,
quali i processi di gestione dei
servizi tributari e il trasferimento
delle funzioni catastali ai comu-
ni, sono indicati rispettivamente
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dal 31 e dal 30% dei rispondenti.
Significativamente più basse
sono le quote di coloro che indi-
cano “Riscossione – patto di sta-
bilità, IVA, investimenti”, pari al
14%, e il federalismo ammini-
strativo, solo il 6%, mentre nel
4% dei casi sono state date altre
indicazioni: temi particolari quali

il contenzioso, la riscossione
coattiva, contabilità e bilancio,
oppure specifici tributi locali.
Vediamo allora se il bisogno di
formazione cambia a seconda del
ruolo, quindi per i “Dirigenti e
Funzionari con ruoli di responsa-
bilità” e i “Funzionari e Operatori
senza ruoli di responsabilità”. 

Nella Tabella 5 e nel Grafico 9
possiamo osservare che, in linea
generale, le percentuali per le
diverse opzioni di risposta sono
molto simili tra i due gruppi
anche se, tra chi ricopre un ruolo
di responsabilità, le principali
novità legislative sulla fiscalità
locale interessano l’81% mentre
nell’altra categoria la percentuale
è più alta e arriva fino all’87%. 
Le due aree tematiche nelle
quali c’è la maggiore differenza
sono i processi di gestione dei
servizi tributari, per i quali il
38% di chi ricopre un ruolo di
responsabilità dichiara una forte
esigenza formativa, a fronte del
27% di chi svolge un ruolo ope-
rativo. “Riscossione – patto di
stabilità, IVA, investimenti” è
indicata da una percentuale
quasi doppia di chi ricopre un
ruolo di responsabilità rispetto
alle altre figure professionali: il
19% contro il 10%. 
Osservando le percentuali delle
diverse opzioni di risposta
espresse dai due gruppi, possia-
mo notare che le percentuali
registrate per il gruppo
“Dirigenti e Funzionari con ruoli
di responsabilità” sono quasi
sempre più alte rispetto a quelle
del gruppo “Funzionari e
Operatori senza ruoli di respon-
sabilità”: questo è dovuto al
fatto che i componenti del primo
gruppo hanno in genere indica-
to più opzioni di risposta rispet-
to ai colleghi dell’altro gruppo.

La distribuzione percentuale
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delle risposte non cambia in
maniera sostanziale neanche se
andiamo ad analizzare i dati, dif-
ferenziando i risultati in base al
titolo di studio: l’area tematica
in cui si riscontra maggiore esi-
genza formativa sono comunque
le principali novità della norma-
tiva, sia per l’82% dei laureati
che per l’86% dei diplomati. 
Se confrontiamo i dati della
Tabella 5 con quelli della Tabella
6 possiamo osservare una certa
corrispondenza tra le risposte
dei laureati con quelle di chi
ricopre ruoli di responsabilità e
dei diplomati con chi svolge altre
funzioni di carattere operativo, a
conferma del dato già visto in
precedenza relativo alla percen-
tuale più alta di laureati impie-
gati in ruoli di responsabilità

rispetto ai diplomati. 
In particolare, la corrispondenza
dei valori si riscontra nell’indica-
zione di alcune aree tematiche
quali le principali novità legisla-
tive, il macro tema “Riscossione –
patto di stabilità, IVA, investi-
menti” e il federalismo ammini-
strativo. Nel caso dei processi di
gestione dei servizi tributari,
invece, i dati sono praticamente
invertiti, dal momento che que-
st’area tematica è stata indicata
dal 29% dei laureati e dal 32%
dei diplomati, a fronte del 38%
di chi ricopre un ruolo di respon-
sabilità e del 27% di chi svolge
un ruolo operativo.
Passiamo ora ad analizzare le
risposte date alla seconda
domanda, relativa alle aree
tematiche di maggiore interesse

in relazione all’attività lavorativa
svolta.
In questo caso le opzioni di
risposta si riferiscono sia a temi
di interesse generale, per tutti
coloro i quali operano nel setto-
re delle entrate nelle ammini-
strazioni locali, sia a temi specifi-
ci che possono interessare in par-
ticolare alcuni operatori che,
soprattutto nei comuni più gran-
di e con un’organizzazione più
complessa di ruoli e funzioni, si
occupano esclusivamente della
gestione di un singolo tributo
oppure di una data procedura. È
opportuno infatti sottolineare
che, come prevedibile, spesso
nelle risposte si riscontra una
corrispondenza tra i compiti affi-
dati ai rispondenti e le tematiche
per le quali mostrano maggiore



interesse e desiderano ulteriori 
approfondimenti. 
L’argomento che riscuote l’inte-
resse della quasi totalità di colo-
ro che hanno risposto al questio-
nario è senza dubbio l’ICI, indica-
to dall’80%, a testimonianza del-
l’attualità del tema, nonché
della presenza tra i rispondenti
di numerosi operatori che gesti-
scono questo tipo di tributo
(Tabella 7).
Una percentuale rilevante, tra il
58 e il 60%, è anche quella di
coloro che hanno indicato come
argomenti di interesse per la
loro attività lavorativa le novità
legislative (che già avevano rac-
colto l’interesse di oltre l’80%
nella precedente domanda sulle
aree tematiche per le quali è
necessario incrementare le
opportunità di formazione), la
riscossione e l’accertamento.
Altri “temi caldi” si dimostrano
le procedure esecutive, con il
29% di preferenze, la tassa occu-
pazione suolo e aree pubbliche,
con il 25%, nonché tutti gli
argomenti legati al tema del
catasto: la descrizione delle fun-
zioni catastali assumibili diretta-
mente dai comuni, con il 24%, le
modalità di gestione delle fun-
zioni catastali, con il 22% e, infi-
ne, le motivazioni all’assunzione
delle funzioni catastali da parte
dei comuni, con il 16%. Sempre
raffrontando le risposte con
quelle date alla precedente
domanda, possiamo notare, inol-
tre, che il tema del catasto era
stato indicato, da circa un terzo
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dei rispondenti, come uno di
quelli in cui si riscontrano mag-
giori esigenze di formazione. 
Coloro i quali hanno selezionato
l’opzione “Altro” hanno general-
mente indicato specifici tributi
gestiti dagli enti locali, in partico-
lare la tassa per lo smaltimento
dei rifiuti solidi urbani o TARSU.
Vediamo come si diversificano le
preferenze espresse sui diversi
temi, analizzando le risposte
date sulla base dei ruoli ricoperti
(Tabella 8) e dei titoli di studio
dichiarati. (Tabella 9)
Considerando i ruoli diversi le
percentuali sono molto simili,
tranne i pochi casi in cui alcuni
argomenti sembrano essere di
maggiore interesse per i
“Dirigenti e Funzionari con ruoli
di responsabilità”: riguardo la
riscossione (il 66% contro il 54%),
l’IVA (il 17% contro il 5%), le pro-
cedure esecutive (il 35% contro il
25%). Per altri argomenti il rap-
porto è inverso e l’interesse è leg-
germente più alto per i
“Funzionari e Operatori senza
ruoli di responsabilità”, come nel
caso dell’ICI (l’81% contro il
78%), l’imposta sulla pubblicità (il
17% contro il 13%), la tassa occu-
pazione suolo e aree pubbliche (il
26% contro il 23%), l’accertamen-
to (il 61% contro il 57%) e le
motivazioni all’assunzione delle
funzioni catastali da parte dei
comuni (il 17% contro il 13%).
Raffrontiamo, ora, le risposte
fornite dai laureati e dai diplo-
mati. (Grafico 10)
Anche in questo caso le differen-
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ze più rilevanti che riscontriamo
riguardano solo alcuni argomen-
ti, per i quali si denota un mag-
giore interesse da parte dei lau-
reati, in particolare per il tema
della riscossione (il 64% contro il
57%), delle procedure esecutive
(il 33% contro il 27%) e soprat-
tutto per il project financing e la
finanza innovativa (l’11% contro
il 3%). Altri argomenti, invece
interessano maggiormente i
diplomati, come quelli legati alla
gestione delle funzioni catastali
(il 10% contro il 6% per
“Infrastruttura tecnologica neces-
saria per l’esercizio diretto delle
funzioni catastali”; il 23% contro
il 19% per “Modalità di gestione
delle funzioni catastali”), oppure
a specifici tributi: ICI (l’81% con-
tro il 79%), imposta sulla pubbli-
cità (il 16% contro il 14%), tassa
occupazione suolo e aree pubbli-
che (il 25% contro il 22%).
I dati che ci si presentano con
questo tipo di elaborazione que-
sta volta, danno l’idea che si
manifesti un legame più diretto
tra i temi indicati, i ruoli ricoper-
ti e i titoli di studio posseduti.
Per capire se è davvero così
abbiamo messo in ordine decre-
scente le preferenze espresse da
laureati e diplomati e da
“Dirigenti e funzionari con ruoli
di responsabilità” e “Funzionari
e Operatori senza ruoli di
responsabilità”. Dopo di chè
abbiamo avvicinato la graduato-
ria dei laureati e quella dei
“Dirigenti e funzionari con ruoli
di responsabilità” e quella di
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“Funzionari e operatori senza
ruoli di responsabilità” con quel-
la dei diplomati.
La prima cosa che salta all’occhio
è che l’ICI si trova al primo posto
di tutte e quattro le graduatorie

anche se le percentuali di chi ha
espresso questa preferenza sono
praticamente identiche se raf-
frontiamo quelle di diplomati e
“Funzionari e operatori senza
ruoli di responsabilità” e quelle

di laureati e “Dirigenti e funzio-
nari con ruoli di responsabilità”.
Ma quello che accade di seguito

è piuttosto interessante.
Vediamo, anzitutto, a cosa porta
il raffronto tra laureati e
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“Dirigenti e funzionari con ruoli
di responsabilità” (Tabella 10):
- dalla prima alla sesta preferen-
za non ci sono differenze tra
laureati e “Dirigenti e funzionari
con ruoli di responsabilità” con
percentuali espresse pressoché
identiche;
- la settima e l’ottava posizione
sono ribaltate ma le percentuali
non sono distanti;
- i “Dirigenti e funzionari con
ruoli di responsabilità” esprimo-
no maggior interesse per l’Iva
che si trova al nono posto (17%)
rispetto al dodicesimo dei lau-
reati (10%);
- le motivazione all’assunzione
delle funzioni catastali non
hanno la stessa posizione (undi-
cesimo per “Dirigenti e funzio-
nari con ruoli di responsabilità”
e nono per i laureati) ma percen-
tuali non distanti ;
- l’imposta sulla pubblicità è per
tutti al decimo posto;
- il tema del project financing e
della finanza innovativa si trova
al dodicesimo posto per
“Dirigenti e funzionari con ruoli
di responsabilità” e all’undicesi-
mo per i laureati con una mag-
giore preferenza espressa dai
laureati (11% contro l’8%);
- le posizioni dei restanti argo-
menti sono molto ravvicinate e
soprattutto sono molto simili le
percentuali che esprimono le
preferenze.

Confrontiamo, ora, la classifica
dei diplomati e quella dei
“Funzionari e Operatori senza

ruoli di responsabilità” rispetto
alla quale si può sintetizzare
l’analisi in una considerazione
generale: le preferenze espresse
si trovano in molti casi nelle stes-
se identiche posizioni (ciò accade
otto volte su diciassette).
Quando ciò non accade le prefe-
renze espresse si trovano sfalsate
di una posizione e la percentuale
è praticamente identica
(Tabella 11).

La conclusione che se ne può
trarre è che, in effetti, coloro
che hanno maggiori responsabi-
lità e percorsi formativi affini,
hanno priorità praticamente
identiche ed argomenti di inte-
resse spesso uguali. Le affinità
sembrano nascere, quindi, dal
ruolo che si riveste e da interessi
che maturano all’interno di
conoscenze acquisite nel corso di
percorsi formativi analoghi:
esperienze simili portano ad
interessi spesso identici.
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Metodologie adottate, soluzioni
proposte e strumenti condivisi 

5
La metodologia didattica ritenuta più adeguata
dagli intervistati è, senza dubbio, la più tradizionale
formazione d’aula, in presenza di docenti o esperti
della materia. L’e-learning o la formazione a distan-
za non sono particolarmente ambite come unica
esperienza formativa. Diverso, invece, se si prevede
un’azione blended fatta di momenti di incontro e di
attività a distanza. In questo caso, infatti, aumenta
il numero di coloro che esprimono interesse e curio-
sità. In generale, vengono preferiti i corsi organiz-
zati da enti specializzati e non dal proprio ente di
appartenenza. Inoltre non ci sono dubbi sul fatto di
privilegiare le singole giornate di approfondimento,
relative a temi specifici, piuttosto che percorsi più
lunghi, come seminari di 2 o 3 giornate, settimane
full immersion o master. All’interno delle giornate
d’aula, ci si aspetta di poter comunicare osservazio-
ni, richiedere chiarimenti al docente e anche di con-
dividere esperienze e pratiche con gli altri parteci-
panti. Una modalità che potrebbe integrare l’intera-
zione in aula è l’azione di supporto a distanza
attraverso help desk, accesso in remoto o pagine
dedicate sul sito. Infine, sono considerati particolar-
mente utili i materiali didattici originali prodotti per
la lezione quindi sia le slides che eventuali dispen-
se. Anche le pubblicazioni, i dossier e la manualisti-
ca sono ritenuti utili materiali didattici mentre c’è
meno interesse per i documenti ufficiali.
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47Quali sono i metodi, le soluzioni
e gli strumenti ritenuti più utili e
congeniali per una “buona for-
mazione”?

Le risposte che ci aiutano a capir-
lo sono quelle date alle seguenti
domande:

- Guardando alla sua esperienza
professionale e alla sua pratica
quotidiana del lavoro, quale
ritiene possa essere la modalità
migliore per garantire l’efficacia
delle proposte di formazione e
aggiornamento?

- Quando e in che modo i parte-

cipanti devono comunicare osser-
vazioni e richieste di chiarimento
e ricevere feedback dal docente,
nonché condividere esperienze e
pratiche quotidiane con gli altri
partecipanti?

- Quali materiali ritiene possano
essere di supporto alla formazio-
ne sugli argomenti trattati in
aula?.

Con la prima domanda si sono
voluti sondare tre diversi aspetti:

- la metodologia ritenuta più
adeguata;

- i “fornitori” della formazione,
ovvero gli attori a cui viene affi-
dato maggior credito per l’orga-
nizzazione e la gestione di corsi
di formazione;

- le caratteristiche del percorso
formativo per quanto riguarda i
tempi della formazione.

Rispetto alla metodologia la scel-
ta è piuttosto netta.
Come si vede nella Tabella 12 la
formazione in aula, con la pre-
senza di docenti o di esperti di
materia, è preferita dal 75% di
coloro che hanno risposto. E’
quindi la modalità che si ritiene
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più adeguata per un’efficace for-
mazione come evidenziato nel
Grafico 11.
Il 19% ritiene che anche gli
scambi di esperienze e le visite di
studio possano essere un valido
aiuto. A questo proposito è inte-
ressante segnalare che sono ben
104 (su un totale di 896) le per-
sone che hanno indicato, con-
temporaneamente, la necessità
di seguire la formazione in aula
ma anche scambi di esperienze e
visite studio. Questa indicazione
viene sottolineata e interpretata
come una necessità particolare
considerando, per altro, che la
richiesta fatta era di rispondere
ad una sola delle opzioni presen-
tate dal questionario. Inoltre il
7% ritiene utili i laboratori
didattici.
Discorso a sé merita la formazio-
ne a distanza. Se, infatti, sono in
pochi (3%) quelli che ritengono
efficace un percorso di formazio-
ne svolto interamente a distanza,
magari attraverso gli strumenti
telematici (piattaforme, internet,
aule virtuali, ecc.), aumenta, inve-
ce, il numero (fino ad arrivare al
13%) di chi pensa che sia adegua-
to un percorso misto che preveda
qualche momento di incontro, in
presenza, ma anche momenti di
interazione e verifica magari a
distanza.

Se consideriamo le risposte date
da laureati e diplomati vediamo,
a colpo d’occhio, osservando la
Tabella 13, che non ci sono diffe-
renze significative tra loro. I dati

ci confermano quanto appena
detto: la preferenza cade in
modo netto sui corsi di formazio-
ne in aula (77% diplomati e 73%
laureati), e non a distanza (3% in
entrambi i casi).
Anche rispetto al ruolo non ci
sono grosse differenze: si confer-
ma la preferenza espressa su atti-
vità formative che prevedono
incontri in aula con docenti o
esperti, mentre il minor numero
di preferenze è espresso riguardo
la formazione a distanza come
unica esperienza formativa
(Tabella 14).
Per quanto riguarda, invece, la
scelta dei “fornitori” della forma-
zione, emerge una chiara predile-
zione per i percorsi formativi che
vengano organizzati e realizzati
da enti specializzati (76%) e non

dal proprio ente di appartenenza
(indicato dal 26%) (Grafico 12).
Questa indicazione conferma, per
altro, quanto è emerso anche dal-
l’analisi delle risposte date alla
prima domanda del questionario:
la scelta per la formazione o l’ag-
giornamento raramente cade su
corsi proposti dal proprio ente di
appartenenza mentre, nella mag-
gior parte dei casi, si partecipa a
seminari o workshop organizzati
da soggetti, pubblici o privati,
che fanno della formazione e del-
l’aggiornamento professionale la
loro missione.
Anche rispetto alla durata dei
percorsi formativi l’indicazione è
piuttosto chiara: il 63% privilegia
singole giornate di approfondi-
mento su temi specifici
(Tabella 15).
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emergono differenze significati-
ve per quanto riguarda le prefe-
renze espresse da “Dirigenti e
funzionari con ruoli di responsa-
bilità” e da “Funzionari e opera-
tori senza ruoli di responsabili-
tà”. L’unica piccola notazione si
può fare riguardo i corsi medio-
lunghi che il 13% dei secondi
preferisce rispetto all’8% dei
primi (Tabella 16).
Considerando, invece, possibili
differenze dovute al titolo di stu-
dio, vediamo che il 67% dei lau-
reati (sul totale degli stessi) predi-
lige le singole giornate di forma-
zione, rispetto al 55% dei diplo-
mati (sul totale dei diplomati).
Inoltre, si acuisce la tendenza
osservata nella Tabella 16 relativa
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settimane, e sono veramente
pochi quelli che scelgono la sum-
mer o winter school, un’esperien-
za formativa da realizzare nel
corso della vacanze estive o inver-
nali (Grafico 13).
Dalle elaborazioni fatte non

Alcuni segnalano l’interessante
per seminari di 2 o 3 giornate,
oppure percorsi più lunghi come
master o corsi di altra formazio 
ne. Meno interessante sembra
l’idea di una full immersion sul
tema, per una o al massimo due-
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alla terza scelta fatta, cioè i corsi
medio-lunghi. In questo caso
sono i diplomati, il 16%, a confer-
mare questa preferenza rispetto
all’8% dei laureati (Tabella 17).
Ci sono altre due domande che
completano il quadro delle attese
riguardo metodologie, soluzioni
e strumenti che caratterizzano il
percorso formativo “ideale”:
- i momenti di interazione con il
docente e quelli di socializzazio-
ne delle soluzioni e delle pratiche
con i colleghi;
- il materiale didattico.

E’ molto interessante quanto
emerge rispetto all’interazione
con il docente e con gli altri



partecipanti: la maggior parte
dei nostri interlocutori (59%)
ritiene, infatti, che questo
momento di scambio debba
avvenire principalmente durante
la sessione in formazione, cioè
nel corso del lavoro d’aula.
Valida alternativa può essere
l’azione di supporto   
realizzata a distanza attraverso
un help desk, pagine dedicate
sul sito, o attività affini a queste,
scelta dal 38% (Tabella 18).
In generale, invece, c’è minor
propensione alla scelta di
momenti di scambio e di con-
fronto all’interno di laboratori
con taglio pratico, organizzati in
un tempo successivo a quello
dell’aula, nei quali si possano
sperimentare le conoscenze
acquisite (9%). Anche l’incontro
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di follow up convince solo una
minoranza (8%). Considerando le
preferenze espresse, rispetto al
titolo di studio, riguardo i
momenti ritenuti ideali per inte-
ragire con docenti e colleghi,
vediamo che il 60% dei diplomati
ritiene sia utile sfruttare le gior-
nate in aula, scelta fatta anche
dal 56% dei laureati. Inoltre il
12% dei laureati ritiene che pos-
sano essere interessanti anche
momenti di follow up realizzati a
breve distanza dalle giornate di
formazione e lo stesso pensa il
7% dei diplomati.
Non ci sono significative distanze,
invece tra “Dirigenti e funzionari
con ruoli di responsabilità” e
“Funzionari e operatori senza
ruoli di responsabilità”
(Tabella 19).
Infine per quanto riguarda il
materiale didattico, coloro ci
hanno risposto prediligono i 
materiali originali, creati ad hoc
per la lezione quindi, in particola-
re, slide e dispense.
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Sono comunque 43 su 100 coloro
che considerano utile materiale
didattico le pubblicazioni, i dos-
sier o la manualistica e solo il
23% coloro che ritengono utile
ricevere documenti ufficiali sui
temi trattati (Tabella 21).
Queste risposte non sono diffe-
renti se consideriamo il diverso
ruolo ricoperto da responsabili e
dirigenti oppure da persone che
hanno compiti più operativi e
non si differenziano neppure se
consideriamo il differente titolo
di studio. 



I bisogni: verso un programma
didattico leggero 

6
In generale chi partecipa ad un percorso formativo
sui temi della finanza locale lo fa per aggiornarsi e
per chiarire dubbi rispetto all’applicazione della
norma e la soluzione di casi concreti.
I dati raccolti ci dicono che il 59% di coloro che scel-
gono un determinato percorso formativo lo fa in
quanto riconosce nella proposta fatta argomenti
utili ai propri compiti e un taglio generale adeguato
rispetto al profilo professionale. Il 41%, invece,
ritiene che questi aspetti non siano prioritari e
immagina l’esperienza formativa come un momen-
to in cui è possibile acquisire conoscenze nuove e
non necessariamente legate alle mansioni svolte:
sono disponibili ad andare oltre. Questo vale anche
per coloro che non ritengono necessario che gli
approfondimenti dei contenuti trattati in aula siano
perfettamente adeguati alle loro conoscenze di par-
tenza (sono il 40%). Anche in questo caso l’espe-
rienza formativa è percepita come un’occasione
potenziale per acquisire un sapere fruibile e utile
nello svolgimento del proprio lavoro senza, però,
aspettarsi che questo sia necessariamente adeguato
alle proprie conoscenze di base.
I richiami teorici, nel corso delle lezioni, sono rite-
nuti rilevanti nel 63% dei casi ma quello che si
aspettano praticamente tutti i partecipanti ai corsi,
sono soluzioni e indicazioni pratiche: il 95% pensa
che sia molto importante che i temi trattati abbia-
no una chiara applicazione pratica.
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57Quali sono le attese che i parte-
cipanti ai corsi sui temi della
finanza locale esprimono, quali
bisogni raccontano? Per capirlo
abbiamo analizzato le risposte a
due diverse domande, la prima
più generica ma volta a com-
prendere alcuni criteri di scelta
legati ad esigenze specifiche; la
seconda molto più diretta.

Abbiamo chiesto, quindi, di
esprimere, con un voto, quanto
ognuno si trovasse d’accordo con
quattro diverse affermazioni
legate a differenti necessità:
In una scala di interesse da 1
(poco) a 5 (molto) indicare quan-
to si è d’accordo con le seguenti
affermazioni:
- La formazione alla quale parte-
cipo deve essere strettamente
attinente al mio profilo profes-
sionale e alle mansioni a me
assegnate;
- Il livello di approfondimento dei
contenuti deve essere adeguato
alle mie attuali conoscenze;
- Gli argomenti devono essere
supportati da richiami teorici;
- Gli argomenti devono essere
trattati in modo da rendere pale-
se la loro applicabilità concreta e

riportare casi studio pratici”

La lettura delle informazioni rac-
colte è completata dall’analisi
delle molte risposte date alla
domanda successiva (aperta),
relativa alle aspettative che si
hanno partecipando ad un corso
di formazione.
“Indichi le sue aspettative in ordi-
ne alla partecipazione all’attività
formativa”.
La scelta di percorsi formativi
strettamente legati al profilo pro-
fessionale ed alle mansioni è con-
siderata prioritaria da oltre la
metà dei nostri interlocutori.
Come si vede nella Tabella 22,
se prendiamo in esame le risposte
date al punto 5 e al punto 4, pos-
siamo dire che il 59% sceglie di
partecipare ad un percorso for-
mativo quando si riconosce nel
profilo professionale a cui il corso
è rivolto e ritiene che gli argo-
menti proposti possano offrire
utili indicazioni relative alle pro-
prie mansioni. Per gli altri, invece,
(che rappresentano comunque il
41%) questo elemento non è
prioritario. In questo senso l’espe-
rienza formativa è considerata
come un momento di possibile

apertura anche a conoscenze
nuove e non necessariamente
legate alle mansioni svolte.
Rispetto agli approfondimenti
dei contenuti che vengono
trattati e discussi in aula, il 60%
ritiene che sia estremamente
importante che si tratti di appro-
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fondimenti adeguati alle loro
conoscenze di partenza. Per il
restante 40% ciò non è priorita-
rio. Questo dato racconta delle
attese che i partecipanti ai corsi
di formazione esprimono che, in
fondo, sono la loro guida, sia per
la scelta delle proposte formative,
che per la scelta dei “fornitori”.
Anche in questo caso, un gruppo
consistente di persone che perce-
pisce l’esperienza formativa come
un’occasione potenziale per
acquisire un sapere fruibile e utile
nello svolgimento del proprio
lavoro senza, però, aspettarsi che
questo sia necessariamente ade-
guato alle proprie conoscenze di

base. I richiami teorici, nel corso
delle lezioni, sono considerati
piuttosto rilevanti: almeno il 63%
li considera molto importanti, il
restante 38% si aspetta, probabil-
mente, piuttosto un approccio
pratico a uno troppo teorico.
Ed è quello che emerge dalla
Tabella 25: ben il 95% ritiene che
sia molto importante che i temi
trattati durante il percorso for-
mativo abbiano una chiara appli-
cazione pratica e riportino studi
di caso che possano mostrare
come, nella realtà, sia possibile
trovare soluzioni a determinate
tipologie di problemi.
A conferma di quanto detto pos-
siamo vedere quali sono le rispo-
ste che hanno dato i partecipanti

alla domanda aperta, attraverso
la quale sono state raccolte le
loro attese, rispetto ad una
generale esperienza formativa.
Sono 150 su 347, pari al 40%,
coloro che, partecipando ad un
corso di formazione, si aspettano
di approfondire le loro cono-
scenze oppure di chiarire i loro
dubbi che, in genere, sono di
due ordini: 
- relativi alla risoluzione di casi
specifici e concreti;
- relativi alle modalità di applica-
zione della norma.
La classificazione delle risposte è
stata fatta evitando macro cate-
gorie, per poter avere un quadro
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più ampio delle necessità e delle
attese (Tabella 26).
Sono in molti a considerare la
formazione come un momento
di chiarimento e aggiornamento
relativo alla normativa.

Alcuni esprimono questa come
una generale necessità, altri,
invece, precisano l’argomento
specifico di interesse: ICI, Tarsu,
decentramento catastale, imple-
mentazione dei GIS (sistemi di
georeferenziazione delle infor-
mazioni), urbanistica, ecc. Se rap-
portiamo queste indicazioni al
processo di pianificazione della
formazione possiamo dire che: 
- Sono tante le richieste che
emergono rispetto a specifici
argomenti da trattare durante il
percorso formativo. Quelle
espresse sono, quindi, necessità
soprattutto collegate all’acquisi-
zione di conoscenze tecniche;
- Relativamente ai livelli di appro-
fondimento: chi segnala materie
o temi molto puntuali preferireb-
be sviluppare e acquisire sapere
solamente su quelli; altri, invece,
sono più attratti dall’idea del-
l’esperienza formativa in senso
generale (incontro con esperti,
incontro con colleghi, confronto
di soluzioni, acquisizione del
sapere, momenti sociali, ecc.);
- Rispetto alle modalità di presen-
tazione dei contenuti: il costante
riscontro con la pratica lavorativa
è una necessità sicuramente senti-
ta e questo porta a dire che la
conoscenza tecnica di per sé non
è sufficiente. Oltre al “sapere”

serve intervenire, anche, sul
“saper fare”;
- Elemento di valore, sicuramente
per molti, è il confronto con
esperti e colleghi, anche rispetto
alla dimensione sociale e non
solo professionale;
- Alcuni si aspettano di trovare
nel corso di formazione conforto
rispetto a scelte e soluzioni pro-
prie;
- Ci sono poi un gruppo di perso-
ne che segnalano una loro neces-
sità particolare: riuscire a gestire
al meglio il contatto con il pub-
blico cioè possedere tutte quelle
conoscenze tecniche che possano
rendere più semplice il lavoro di
interazione con i cittadini. Queste
persone, che hanno compiti di
sportello, manifestano una neces-
sità particolare legata alle loro
funzioni e mostrano un diverso
orientamento agli utenti.
Implicitamente si aspettano di
ottenere, attarverso la formazio-
ne, anche indicazioni rispetto ad
un “saper essere”;
- Sono espresse indicazioni riferi-
te allo stile d’aula: il docente
deve essere chiaro nella presenta-
zione degli argomenti, deve
avere una professionalità ricono-
sciuta e deve rispettare il pro-
gramma che è stato proposto. Da
questo punto di vista il “patto
d’aula”, che spesso viene fatto da
chi organizza il corso, attraverso
il programma e la promozione
delle iniziative, non sempre viene
rispettato dai docenti o dagli
esperti che, magari, privilegiano
alcuni temi su altri.



La voce dei protagonisti:
alcune interviste

7
Dopo aver analizzato una grande quantità di dati
numerici, percentuali, grafici e tabelle, perché non
andare ad ascoltare la voce di alcuni dei protagoni-
sti della gestione dei tributi locali e, in particolare,
dell’iniziativa di formazione dalla quale è nata que-
sta analisi? L’ascolto delle loro voci aiuta a chiarire
diversi aspetti particolari degli argomenti introdotti
dal questionario e può validare alcune impressioni
emerse dalla lettura dei numeri.
Abbiamo intervistato Silvia Scozzese, il Direttore
scientifico di IFEL; Francesco Tuccio, Presidente di
Anutel, che ha collaborato all’organizzazione delle
giornate formative. Infine, sono state raccolte le
testimonianze di alcuni partecipanti alle iniziative di
formazione, provenienti da comuni di differenti
dimensioni e di diverse zone d’Italia.
A Silvia Scozzese è stato chiesto, in particolare,
quali sono le priorità di IFEL, le caratteristiche prin-
cipali del Piano di formazione 2007 nonché le esi-
genze di formazione nel settore dei tributi locali
alle quali si cercherà di dare risposta con il prossimo
Piano. A Francesco Tuccio, Presidente di Anutel,
sono state chieste, invece, considerazioni in merito
ad eventuali differenti bisogni formativi derivanti
dalla dimensione degli enti, indicazioni relative ai
temi di maggiore interesse e alle modalità di sele-
zione dei docenti. Infine si è data voce ad alcuni
partecipanti per capire quali criteri adottano per
scegliere tra differenti corsi; quali sono gli elementi
di soddisfazione e insoddisfazione; la loro opinione
sulla formazione a distanza.
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formazione del 2007, le domande sottoposte a Silvia Scozzese hanno
voluto approfondire la sua lettura rispetto alle esigenze emerse dalla
rilevazione effettuata tramite il questionario, anche per capire se esi-
stono differenze evidenti sul territorio nazionale, che possono avere
un impatto sulla programmazione degli interventi formativi.

Intervista a Silvia Scozzese

Direttore scientifico dell’Istituto per la Finanza e
l’Economia Locale (IFEL)

Da quali esigenze nasce il Piano
di formazione IFEL 2007?

In un momento di trasformazioni e di riforme che toccano direttamen-
te i comuni e, in generale, gli enti locali, il Piano di formazione di IFEL
ha voluto rispondere prima di tutto alla necessità di accrescimento
delle conoscenze dei dirigenti, dei funzionari e dei responsabili degli
uffici tributi. Sappiamo, però, che la realtà degli enti locali nazionali è
molto diversificata per cui pensiamo che, anche attraverso il Piano, sia
utile valorizzare le competenze che esistono, in materia di fiscalità
locale, non solo presso le realtà comunali più avanzate. Quindi un’ul-
teriore esigenza a base del Piano è quella di mettere in rete le cono-
scenze che esistono e favorire la socializzazione del sapere. 

L’esigenza formativa, rilevata
sulla base dei questionari
distribuiti in aula, si concentra
prevalentemente sulle principali
novità legislative relative alle
tematiche della fiscalità locale.
Secondo lei da cosa nasce questa
esigenza?

Sicuramente le amministrazioni hanno la necessità di avere indicazio-
ni molto concrete relative alle modalità di attuazione di alcune nor-
mative a partire, soprattutto, da quelle che prevedono l’utilizzo di
strumenti e leve che gli enti possono manovrare con maggiore auto-
nomia e secondo degli indirizzi nazionali. Penso all’ICI, per esempio,
o ad altre imposte comunali, con tutta l’attività procedimentale ed
amministrativa che ne consegue. La conoscenze rispetto ad altri stru-
menti immagino sia meno diffusa, soprattutto presso gli enti più pic-
coli, e questa può essere una delle ragioni per cui non viene manife-
stato il bisogno di approfondire argomenti di cui non si ha grande
sensibilità o di cui, magari, non si percepisce bene il potenziale.
Credo che molti funzionari e dirigenti privilegino l’aggiornamento o
l’acquisizione di conoscenze relative a stimoli dati dalle normative. 
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Che impatto ha tutto questo
sulla nuova pianificazione
della formazione?

Come cambia, sulla base
della sua percezione e della
sua esperienza il fabbisogno
formativo relativo ai temi
della fiscalità sul territorio
italiano?

Il Piano di formazione che abbiamo impostato nel 2007 prevede due
linee di azione sinergiche che certamente implementeremo anche nel
corso del 2008: da una parte un’analisi costante dei fabbisogni forma-
tivi, che serve ad individuare e formalizzare le professionalità e le com-
petenze necessarie alle amministrazioni per svolgere le attività in
materia di fiscalità locale e sulle funzioni catastali. Inoltre, questa ana-
lisi è alla base della rimodulazione periodica degli interventi formativi. 
C’è poi una seconda parte del Piano che prevede la strutturazione di
un sistema che consenta di valorizzare le conoscenze e i saperi in
particolare sulla fiscalità locale. E’ un vero e proprio sistema di kno-
wledge hub attraverso il quale vogliamo esercitare un ruolo di facili-
tatori dei meccanismi di autoapprendimento interni all’amministra-
zione locale ed essere riconosciuti come luogo di sedimentazione di
professionalità e competenze frutto dell’esperienza. Inoltre, attraver-
so questo sistema, vorremmo concorrere al processo di produzione e
rilevazione di conoscenza “primaria” sulla finanza locale erogando
formazione di eccellenza anche per profili di alto livello. 
Stiamo pensando, infine, di avviare panel tematici per la produzione
di materiali didattici che siano sempre più in linea con le esigenze
dei destinatari.

Direi che la vera differenza è principalmente segnata dalla dimensio-
ne degli enti, piuttosto che dalla loro collocazione sul territorio
nazionale. Sicuramente i comuni più piccoli hanno esigenze partico-
lari: si sentono più distanti dai processi decisionali e spesso hanno
bisogno di confrontarsi tra loro per comprendere le modalità di
attuazione delle norme e le soluzioni realizzate, però hanno anche
bisogno di esperti che li confortino nell’interpretazione e nell’appli-
cazione delle norme. I comuni medi, invece, hanno esigenze diffe-
renti e, in genere, team dedicati alle attività relative la finanza loca-
le, e questo vale a maggior ragione per i comuni grandi.  
La ricettività delle proposte formative varia a seconda sicuramente
del soggetto che propone la formazione (Scuola pubblica, Università,
società priva, ecc.) e della tipologia di amministrazione a cui ci si
rivolge, proprio perché, come dicevo, nei comuni più grandi ci sono
professionalità più specializzate e, in alcuni casi, più mature. Poi la
ricettività delle proposte dipende molto dalle novità proposte a livel-
lo centrale: nuove norme implicano un innalzamento delle esigenze
formative.
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Intervista a Francesco Tuccio

Presidente dell’Associazione Nazionale Uffici Tributi
Enti Locali (Anutel)

Un altro protagonista con il quale è sembrato utile approfondire
aspetti specifici dell’esperienza realizzata è il Presidente dell’Anutel,
struttura che vanta una lunga esperienza nel settore della formazio-
ne agli enti locali in materia di fiscalità e che pertanto ha il polso
della situazione in merito alle esigenze provenienti sia dalle diverse
realtà amministrative locali che dalle differenti categorie di operatori
impegnati nella gestione dei tributi locali. 

Secondo la sua percezione quali
sono le esigenze attuali rispetto
alla formazione sui temi della
fiscalità locale? In che modo si
differenziano tra piccoli, medi e
grandi comuni?

Chi opera nella fiscalità locale necessita di formazione continua di
taglio pratico. Fortemente sentita è la materia dell'ICI connessa alla
gestione del catasto e lo studio delle diverse fasi della riscossione delle
somme. I comuni maggiormente interessati ai corsi sono quelli medi e
piccoli, in eguale misura, mentre i comuni di grandi dimensioni cerca-
no una specializzazione attraverso soggetti istituzionali (Università,
Scuole, ecc). A mio avviso comunque la formazione in questo settore
deve trovare una particolare attenzione da parte del legislatore anche
attraverso il riconoscimento di “crediti formativi”.

Dai questionari distribuiti nelle
aule, è emersa un’esigenza
formativa relativa alle principali
novità legislative sulla fiscalità
locale, secondo lei questa
richiesta è coerente ed adeguata
con le mansioni che gli operatori
del settore svolgono, oppure,
ci sono ulteriori competenze che
dovrebbero essere sviluppate?

La conoscenza delle novità legislative viene dopo la formazione di
base. Bisogna considerare che la novità legislativa crea un allarmismo
che porta a una ricerca immediata della soluzione e dunque a ricer-
care un corso apposito. Tuttavia resta la necessità di garantire la for-
mazione di base della materia tributaria il più delle volte scarsa.
Le materie dell'accertamento, della notifica, del contenzioso, della
riscossione sono spesso poco approfondite e creano grosse difficoltà
di gestione, in quanto sono materie strettamente collegate e necessi-
tano di particolari competenze.
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Qual è il criterio di scelta
dei docenti per giornate di
formazione simili a quelle
organizzate tra giugno e luglio
2007 sul territorio nazionale?

La scelta di un docente viene fatta in base alla tematica trattata. Per
riuscire ad avere in aula la “persona giusta” viene fatto un costante
monitoraggio sia attraverso un’attenta analisi dei curricula, sia a
posteriori, cioè dopo i momenti d’aula.
Il docente deve avere conoscenze tecniche ma anche operative e per
questo è necessario coinvolgere il mondo degli “addetti ai lavori”
dove spesso vi sono delle professionalità importanti. Mentre il coin-
volgimento del docente universitario o del libero professionista, che
resta sempre comunque valido, si privilegia per tematiche di caratte-
re non tecnico. 
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Le interviste ai partecipanti

Un ultimo importante tassello per
completare il quadro dei prota-
gonisti è quello relativo ai parte-
cipanti alle iniziative di formazio-
ne. Oltre all’analisi quantitativa
dei dati raccolti con il questiona-
rio è sembrato importante valo-
rizzare anche la voce dei parteci-
panti attraverso delle brevi inter-
viste che, lasciando completa-
mente libera la replica, permetto-
no di esprimere concetti aggiunti-
vi rispetto alle opzioni di risposta
previste dal questionario e, in
questo modo, di ampliare la spie-
gazione su alcuni punti chiave.
In particolare, le domande sotto-
poste ai partecipanti sono state
mirate ad ottenere informazioni
supplementari rispetto a:

- le ragioni per cui si sceglie un
corso di formazione piuttosto che
un altro;

- gli aspetti ritenuti rilevanti,
all’interno dei corsi di formazio-
ne, ai fini della soddisfazione
generale;

- il parere sulla formazione a
distanza, che, dalla lettura delle
risposte al questionario, è sem-

brata essere la modalità di mino-
re interesse.

La selezione dei partecipanti, da
contattare per le domande, è
avvenuta su base casuale, rispet-
tando solo alcuni criteri quali la
collocazione territoriale, la
dimensione del comune e il ruolo
ricoperto all’interno dell’ente di
appartenenza.

Le domande:

1. Quali caratteristiche deve
avere un corso di formazione
affinché lei decida di
partecipare? 

2. Pensando alle esperienze
positive e negative di corsi di
formazione ai quali lei ha
partecipato, quali sono gli
elementi che l’hanno soddisfatta
e quelli che invece l’hanno
delusa? 

3. Lei cosa ne pensa della
formazione a distanza
attraverso il computer?
Che criticità vede in
un’esperienza del genere? 

Ecco di seguito le risposte che
hanno dato.
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Nadia Levorin
Istruttore Amministrativo
Comune di Lauriano (Torino)
1.407 abitanti

1. In genere cerco corsi che siano
organizzati in città vicine al
posto di lavoro oppure, se sono
distanti, che almeno siano facili
da raggiungere con mezzi pub-
blici. Poi scelgo corsi tenuti da
docenti competenti, e che siano
presentati attraverso un pro-
gramma chiaro.

2. Ci sono diversi elementi che
incidono sulla mia soddisfazione,
quando frequento i corsi di for-
mazione: la chiarezza del docen-
te nell’esporre i temi; una rela-
zione puntuale e coerente
rispetto al programma; slide e
documentazione distribuita chia-
ra e completa; possibilità di fare
domande durante la relazione
del docente. Poi apprezzo anche
la puntualità negli orari di avvio,
di pausa e di chiusura del corso.

3. Anche se non l’ho mai fatta,
penso che la formazione a
distanza sia un’esperienza positi-
va. La criticità maggiore che
vedo, però, consiste nell’impossi-
bilità di dedicarsi a tempo pieno
a questa attività durante l’orario
lavorativo per via della mole di
lavoro che ci si ritrova in ufficio.
Credo sia difficile imporsi di
interrompere il lavoro. Da que-
sto punto di vista, invece, un
corso tradizionale ti obbliga a
farlo. 

Luciano Pavone
Impiegato Ufficio ICI
Comune di Città Sant’Angelo
(Pescara)
13.314 abitanti

1. Preferisco che i corsi siano
sostenuti e/o organizzati da sog-
getti con una professionalità
riconosciuta.

2. Un elemento positivo dei corsi
a cui ho partecipato è stato sicu-
ramente l’elevata preparazione,
non solo teorica, dei relatori. Un
aspetto negativo è da rilevare
nell’assenteismo, notevole, dei
miei colleghi ai corsi di formazio-
ne, pur essendo prenotati.

3.Trovo che la formazione a
distanza sia uno strumento inte-
grativo dei corsi di formazione
ma che difficilmente possa sosti-
tuire il corso in aula.
Indubbiamente ciò che la forma-
zione a distanza non offre è la
possibilità di dibattito e di con-
fronto. 

Michele Pisani
Responsabile procedimento 
Ufficio tributi Comune di Oppido
Lucano (Potenza)
3.897 abitanti

1. Io scelgo corsi che riguardano
argomenti inerenti le recenti
novità fiscali e che mi aiutino ad
avere linee-guida sulle disposi-
zioni normative dubbie e contro-
verse.

2. I corsi ai quali ho partecipato
hanno sempre costituito un
arricchimento sulle conoscenze
della materia tributaria grazie
alla competenza e ai pareri
espressi da relatori autorevoli,
soprattutto in merito a questioni
di dubbia interpretazione. E'
positiva, poi, la presenza ai corsi
di altri operatori degli uffici tri-
buti comunali perché diventa
un’occasione per scambiare le
proprie esperienze e le proprie
problematiche. La delusione è
che purtroppo nei seminari non
tutti i dubbi possono essere risol-
ti quando una legge nasce, su
certi aspetti, poco chiara.

3. Credo che, in linea di massima,
la formazione a distanza abbia i
suoi lati positivi: elimina il proble-
ma della sede per lo svolgimento
del corso e quindi gli spostamenti
per i relatori e gli operatori. Però
devo riconoscere che viene meno
l'occasione di conoscere i colleghi
e gli esperti anche per scambiare
dal vivo i propri dubbi, le proprie
opinioni e le proprie esperienze.
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Enrica Pomi
Responsabile area tributi
Comune di Cremeno (Lecco)
1.012 abitanti

1. Affinché decida di partecipare
ad un corso di formazione é
necessario che il corso riguardi
un argomento che in quel preci-
so momento sia di concreto inte-
resse per il prosieguo dell'attivi-
tà dell'ufficio.

2. Elementi di soddisfazione in
seguito alla partecipazione ad
un corso possono essere molti,
ad esempio maggior chiarezza
sull'interpretazione della norma-
tiva che produce, ovviamente,
risvolti pratici sull'attività dell'uf-
ficio. E’ un elemento di soddisfa-
zione anche l'ambiente nel
quale il corso viene organizzato,
la sala, il pranzo e la vicinanza
della sede del corso alle stazioni
di trasporto dei mezzi pubblici
più utilizzati. Tutti questi posso-
no diventare anche gli elementi
che incidono sulla mia insoddi-
sfazione.

3. Relativamente alla formazione
a distanza personalmente sono
scettica, vedo molte criticità, per
esempio un calo della capacità di
attenzione, più difficile se il rela-
tore è fisicamente davanti ai tuoi
occhi.

Maurizio Raffin
Responsabile ufficio tributi
Comune di Cordenons
(Pordenone)
17.738 abitanti

1. I corsi a cui decido di parteci-
pare devono trattare argomenti
di strettissima attualità. Inoltre
devono tener conto dell’espe-
rienza di chi vi prende parte e
non partire da zero su temi
attuali e importanti come, per
esempio, l’ICI.

2. L’aspetto che mi soddisfa di
più è la capacità di alcuni relato-
ri di rimanere molto aderenti al
tema oggetto della giornata,
sapendo anche rispondere ai
quesiti dei partecipanti.
L’aspetto negativo è sempre
legato al docente quando, ad
esempio, inizia dalle basi di un
argomento, senza poi rispondere
ai quesiti di chi partecipa.

3. La formazione a distanza per
me è una buona idea. Già
Anutel con le risposte ai quesiti,
fra l’altro molto veloci, riesce a
risolvere vari problemi.

Nica Romano 
Istruttore - Vice ragioniere
Comune di Rivello (Potenza)
3.010 abitanti

1. Un corso di formazione mi
interessa quando propone le
novità in tempi abbastanza
ragionevoli; inoltre deve avere
un programma equilibrato,
nel senso che deve dare il giusto
peso agli argomenti impegnativi
in termini di tempi di trattazio-
ne. Qualche volta, infatti, mi è
capitato di partecipare a corsi
nei quali gli argomenti impor-
tanti sono stati trattati in modo
frettoloso per mancanza di
tempo.

2. Io ho un’esperienza ancora
breve all’interno del settore pub-
blico. Posso dire, però, che sono
stata un po’ delusa dall'ampio
spazio, forse eccessivo, che si dà
ai riferimenti teorico-normativi
trascurando i casi concreti.
Inoltre penso che quando si
propone un corso si dovrebbe, a
priori, specificare a quale target
di utente è indirizzato: princi-
piante o evoluto, altrimenti si
rischia di seguire corsi troppo
avanzati o scontati. Riservo,
invece, una valutazione positiva
del corso di formazione come
importante momento di aggre-
gazione dove è possibile con-
frontarsi e relazionarsi con altre
persone e sopratutto trarre
insegnamento dalle loro espe-
rienze.
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3. Sicuramente l'era tecnologica
in cui viviamo ci dà la possibilità
di godere di innumerevoli van-
taggi, primo tra tutti quello di
accorciare le distanze tra noi e il
resto del mondo, a discapito,
però del contatto umano, che
inevitabilmente si perde contri-
buendo al nostro isolamento.
Penso che, nonostante questo, la
formazione a distanza sia un vei-
colo di diffusione della cultura
immediato e con un minimo
dispendio di risorse per l'utente.



Dal bilancio di un’esperienza
al prossimo Piano di formazione IFEL

8
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Jesolo



73Abbiamo dato inizio alla nostra
analisi con una fotografia ideal-
mente scattata a 896 interlocu-
tori che si occupano di finanza
locale, all’interno di enti diversi,
su tutto il territorio nazionale.
Dopo di ché si è dato voce alle
loro richieste e alle loro attese.
E’ proprio da queste indicazioni
raccolte che emergono alcuni
suggerimenti rilevanti per una
futura pianificazione.
Le conclusioni che seguono sono,
quindi, il bilancio complessivo di
un’esperienza che  ha fatto
emergere proposte nuove e
spunti di riflessione che vanno
nel segno di un’ auspicabile con-
divisione dei saperi e costruzione
di percorsi didattici sempre più
in linea con le aspettative dei
destinatari.

La formazione ideale, indicata
dai nostri interlocutori, è carat-
terizzata dalla brevità, dalla
puntualità dei temi proposti e
dalla qualità dei docenti. Ovvero
giornate organizzate su temi
specifici e di grande attualità,
che prevedano la presenza di
docenti esperti della materia,
chiari nell’esposizione degli

argomenti e capaci di riportare il
tema trattato anche a livello pra-
tico. “Affinché decida di parteci-
pare ad un corso di formazione
é necessario che il corso riguardi
un argomento che in quel preci-
so momento sia di concreto inte-
resse per il proseguo dell'attività
dell'ufficio”, dice una parteci-
pante. Anche altre testimonian-
ze indicano questi come elemen-
ti di qualità dei percorsi formati-
vi: “Deve proporre le novità in
tempi abbastanza ragionevoli e
deve avere un programma equi-
librato … . Qualche volta mi è
capitato di partecipare a corsi
nei quali gli argomenti impor-
tanti sono stati trattati in modo
"frettoloso" per mancanza di
tempo”; “I corsi ai quali ho par-
tecipato hanno sempre costituito
arricchimento sulle conoscenze
della materia tributaria grazie
alla competenza e ai pareri
espressi dagli autorevoli relatori,
soprattutto in merito a questioni
di dubbia interpretazione”. 

Viene suggerita, quindi, una
maggiore personalizzazione
delle proposte formative consi-
derando, soprattutto, i diversi

livelli di esperienza di coloro che
possono essere coinvolti all’inter-
no di singole giornate di forma-
zione: “quando si propone un
corso, si dovrebbe a priori specifi-
care a quale target di utente è
indirizzato: principiante o evolu-
to, altrimenti si rischia di seguire
corsi troppo avanzati o scontati”.
Anche il 60% di chi ha risposto ai
questionari ha dato questo tipo
di indicazione, sottolineando che
il livello di approfondimento dei
contenuti deve essere adeguato
alle conoscenze di partenza. 
Altra caratteristica fondamentale
della formazione sui temi della
finanza locale è, come si vede
dai dati e dalle testimonianze
raccolte, la traduzione pratica
dei temi e degli argomenti teori-
ci. “Sono stata un po’ delusa dal-
l'ampio spazio, forse eccessivo,
che si dà ai riferimenti teorico-
normativi trascurando i casi con-
creti”. A rinforzare questa posi-
zione c’è il 95% di chi ha rispo-
sto al questionario, segnalando
questo aspetto come quello
maggiormente rilevante all’in-
terno delle giornate formative.
Il forte bisogno di traduzione
pratica -come si passa dall’inter-
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pretazione della norma, all’appli-
cazione all’interno del proprio
ufficio- è una delle ragioni princi-
pali che porta le persone a sce-
gliere percorsi formativi nei quali
ci si possa confrontare immedia-
tamente con esperti (il 59% ritie-
ne che osservazioni, chiarimenti,
ecc. debbano avvenire in aula,
nel corso delle lezioni frontali) e
con colleghi. “Riservo una valuta-
zione positiva del corso di forma-
zione come importante momento
di aggregazione dove è possibile
confrontarsi e relazionarsi con
altre persone e sopratutto trarre
insegnamento dalle loro espe-
rienze”.

Le giornate formative, quindi,
sono momenti fondamentali per:

• l’acquisizione di certezze
rispetto all’interpretazione della
norma;

• la risoluzione di dubbi anche
molto puntuali;

• il confronto con soluzioni pra-
tiche portate dal docente, anche
attraverso casi di studio, oppure
grazie allo scambio con i colleghi
presenti.
Formazione, quindi, come
aggiornamento rispetto alle
nuove normative ma anche
come occasione per acquisire le
capacità per tradurre in pratica
ciò che la norma chiede. Il biso-
gno che emerge allora, è artico-
lato: chi lavora negli enti e si
occupa di finanza locale, necessi-

ta non solo di nozioni e non solo
di giurisprudenza, ma soprattut-
to di indicazioni relative ai pro-
cessi di lavoro, all’organizzazio-
ne e agli strumenti di attuazione
della norma.

E’ certo, comunque, che la molla
che porta le persone in aula è
principalmente la novità legisla-
tiva. Non tanto, quindi, la neces-
sità di accrescere un bagaglio
legato al profilo professionale (è
il 30% a ritenere che questa sia
una caratteristica necessaria
della formazione scelta) o la
necessità di approfondimenti
adeguati rispetto alle proprie
conoscenze di partenza (solo il
28% lo ritiene indispensabile),
piuttosto l’esigenza di avere
indicazioni immediatamente
spendibili rispetto alla quotidia-
nità (l’80% risponde che necessa-
riamente deve essere chiarita
l’applicazione concreta degli
argomenti trattati).

Conseguenza di questo è la scel-
ta dei temi ritenuti prioritari. I
dati, da questo punto di vista,
confermano quanto dichiarato
dalle testimonianze: ci sono
“temi caldi” che non hanno con-
fine di nessun genere (territoria-
le, di ruolo, ecc.) come, in questo
momento, l’ICI, la tassa comuna-
le per eccellenza. Praticamente
l’80% di chi ha risposto al nostro
questionario ha indicato proprio
questo come tema di maggiore
interesse per l’attività lavorativa
e anche le testimonianze lo

accennano: “Il corso deve trattare
argomenti di strettissima attuali-
tà, per esempio non deve partire
da zero su temi come l’ ICI”.

Tutte le considerazioni fatte fin
qui, hanno un effetto inevitabile
sulla scelta delle metodologie
didattiche più adeguate e degli
strumenti di supporto alla for-
mazione. Anzitutto deve essere
privilegiata un’attività d’aula
nella quale il docente introduca
gli argomenti attraverso un
inquadramento teorico, dopo di
ché, anche facendo uso di testi-
monianze, esperienze e casi di
studio, si deve aprire il confronto
con i partecipanti. Sono in pochi,
però, ad immaginarsi veri e pro-
pri laboratori didattici (solo il
7% di chi ha risposto al questio-
nario). Quello che ci si aspetta,
invece, è che ci sia uno spazio
per poter fare domande e per
poter trovare soluzione ai propri
dubbi: “Tra gli elementi di soddi-
sfazione nella partecipazione ad
un corso c’è sicuramente la possi-
bilità di fare domande, durante
la relazione del docente”; “E'
positiva la presenza degli opera-
tori degli uffici tributi dei comu-
ni e costituisce un’occasione per
scambiare le proprie esperienze
e le proprie criticità”.
Tutte le tipologie di materiali
didattici immaginati a sostegno
della lezione sono ritenuti
importatnti anche se in misura
diversa.
Il materiale didattico preparato
specificamente per la lezione è
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quello ritenuto più valido (lo
dice il 61% di coloro che hanno
risposto): slide e dispense, rita-
gliate sulla giornata di formazio-
ne, sono di gran lunga il suppor-
to ritenuto più utile: “Sono
elementi di soddisfazione anche
le slide e la documentazione
distribuita, chiara e completa”.
Anche pubblicazioni e manuali-
stica sono ritenuti interessanti
(per almeno il 43% degli intervi-
stati) così come la documenta-
zione ufficiale (la ritiene di utile
supporto il 23%).

Un discorso a sé meritano, inve-
ce, tutte quelle attività a soste-
gno del sapere e della conoscen-
za che sono realizzate “a distan-
za”, specie attraverso gli stru-
menti informatici. 
Dati e testimonianze ci dicono
che la formazione a distanza
“pura” che prevede, cioè, percor-
si interamente gestiti senza
momenti d’aula in presenza, sono
percepiti come un potenziale, da
una parte, ma come una notevole
difficoltà, dall’altra. 
Le testimonianze raccolte sono
piuttosto chiare nell’evidenziare
gli aspetti positivi e quelli critici:
“Sicuramente l'era tecnologica in
cui viviamo ci dà la possibilità di
godere di innumerevoli vantag-
gi, primo tra tutti quello di
accorciare le distanze tra noi e il
resto del mondo, a discapito,
però del contatto umano, che
inevitabilmente si perde, contri-
buendo al nostro isolamento.
Penso che, nonostante questo, la

formazione a distanza sia un vei-
colo di diffusione della cultura
immediato e con un minimo
dispendio di risorse per l'utente”;
“In linea di massima la formazio-
ne a distanza ha i suoi lati positi-
vi, elimina il problema della sede
per lo svolgimento del corso e
quindi gli spostamenti per i rela-
tori e gli operatori, però verrebbe
meno l'occasione di conoscersi e
scambiare dal vivo i propri dubbi,
le proprie opinioni e le proprie
esperienze.”
E ci sono altre criticità:
“Relativamente alla formazione
a distanza attraverso il computer
personalmente sono scettica,
vedo molte criticità, per esempio
un calo della capacità di atten-
zione, più difficile se il relatore è
fisicamente davanti ai tuoi
occhi”; “La criticità consiste nel-
l’impossibilità di dedicarsi alle
attività a distanza, in quanto la
mole di lavoro in ufficio rende
difficile imporsi di interrompere
il lavoro, mentre un corso tradi-
zionale ti obbliga a farlo.”
Qualcuno ha trovato una possi-
bile soluzione: “Trovo che la for-
mazione a distanza possa essere
uno strumento integrativo dei
corsi di formazione”.

In effetti, le indicazioni raccolte
vanno in questa direzione: quasi
il 40% di chi ha risposto al que-
stionario ritiene che l’interazione
con il docente, eventuali richieste
di chiarimento ma anche la con-
divisione di pratiche quotidiane e
di soluzioni operative, possa

avvenire attraverso azioni di sup-
porto a distanza. Gli strumenti
possono essere diversi: help desk,
accesso in remoto, pagine dedica-
te su sito internet, ecc. 
La formazione a distanza cosid-
detta blended sembra essere,
quindi, la soluzione più adegua-
ta soprattutto per dare continui-
tà ai momenti di incontro brevi
(una giornata) e su temi puntua-
li, come si diceva all’inizio. 
Questa soluzione, per altro, è
coerente con comportamenti che
sono già abituali, così come
segnala la risposta a una delle
prime domande del questionario
relativa, proprio, alle modalità
utilizzate per formarsi e infor-
marsi sui temi della finanza loca-
le. Ben il 68% ha risposto, infat-
ti, che si aggiorna costantemen-
te attraverso stampa specializza-
ta e siti internet.

Le testimonianze e i dati raccolti
offrono ancora qualche spunto
rispetto alle principali caratteri-
stiche che deve avere un corso di
formazione interessante per chi
si occupa di finanza locale. 
Vengono privilegiate le proposte
fatte da enti specializzati:
“Preferisco che i corsi siano
sostenuti e/o organizzati da enti
importanti come: Ministero
dell’Economia, IFEL, Anutel”.
Questa tendenza è confermata
dal 74% di chi ha risposto al
questionario dicendo che, abi-
tualmente, sceglie corsi di for-
mazione organizzati da enti
qualificati.
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Altro aspetto rilevante, per
molti, è la facilità con cui si può
raggiungere il luogo in cui il
corso è organizzato :
“Un criterio con cui scelgo un
corso di formazione è la vicinan-
za al posto di lavoro o, se distan-
te, la facilità di raggiungerlo con
mezzi pubblici”.
Questo è confermato dalla mag-
gior parte di chi ha risposto al
questionario indicandoci le espe-
rienze realizzate negli ultimi tre
anni.

Tenendo conto di tutto quanto
detto, la pianificazione dei futuri
interventi formativi non potrà
non occuparsi di due diversi
aspetti, facendo in modo che
siano tra loro integrati e coerenti:

- il momento della formazione in
presenza

- i momenti di formazione conti-
nua a distanza.

La formazione in presenza
La qualità dei momenti di forma-
zione in presenza dipenderà
innanzitutto dalla capacità di
proporre argomenti adeguati,
“di strettissima attualità”.
Bisognerà fare particolare atten-
zione, però, al livello con cui i
temi vengono presentati. Da
questo punto di vista va tenuto
conto che: “La conoscenza delle
novità legislative viene dopo la
formazione di base. Bisogna con-
siderare che la novità legislativa

crea un allarmismo che porta a
una ricerca immediata della solu-
zione e dunque a ricercare un
corso apposito. Tuttavia resta la
necessità di garantire la forma-
zione di base della materia tribu-
taria, che il più delle volte appa-
re ancora scarsa”.
Il programma formativo rappre-
senta un vero e proprio patto tra
docente e discente e deve essere
chiaro e rispettato in tutte le sue
parti. Va ricordato, infatti, che il
programma di un corso formati-
vo crea già le prime attese da
parte di chi decide di seguire
l’iniziativa e, di conseguenza,
incide sulla soddisfazione che lo
stesso avrà rispetto all’intera
esperienza formativa.
Elemento centrale è poi il docen-
te che dovrà essere competente
sul tema, avendo la capacità di
interpretare le norme e sapendo
offrire chiare indicazioni sulla
loro applicazione pratica.
Le giornate d’aula (preferibil-
mente singole) dovranno preve-
dere momenti di confronto ed
interazione tra i partecipanti e il
docente per trovare le soluzioni
ai loro dubbi. Questo implica che
ogni incontro dovrebbe avere un
numero di partecipanti contenu-
to poiché l’interazione all’inter-
no dell’aula dilata notevolmente
i tempi.
Grande attenzione andrà poi
posta nell’elaborazione dei
materiali didattici, soprattutto
quelli preparati specificamente
come supporto della lezione
magari arricchendo gli stessi di

pubblicazioni o documenti uffi-
ciali. Questa possibilità, però,
può essere giocata anche in un
secondo momento, con l’intento
principale di dare continuità
all’interazione avviata all’interno
dei momenti in presenza.

E’ molto apprezzata la scelta di
organizzare corsi territorialmen-
te vicini alle amministrazioni che
vengono invitate a prendervi
parte.
Elementi da non sottovalutare
sono, infine, la sede nella quale
si tiene l’incontro e l’organizza-
zione di eventuali momenti
sociali come, per esempio, la
colazione di lavoro. E’ importan-
te, infatti, che la sede sia facil-
mente raggiungibile e che abbia
aule adeguate ovvero che non
risultino scomode, buie o rumo-
rose. I momenti sociali, possono
diventare momenti di conoscen-
za e di confronto. Anche questi
momenti sono indicati come una
delle ragioni per cui, nel suo
complesso, l’esperienza del corso
in presenza è considerata più
interessante di quella a distanza.

La formazione a distanza
La formazione a distanza può
essere immaginata sia come
un’esperienza a sé stante che
come un’ideale premessa o
un’ideale prosecuzione, degli
incontri in presenza.
Vanno pensate, quindi, azioni
che possono essere rivolte
all’utente abituale del corso in
presenza ma che possono anche
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diventare servizi adeguati a
sostenere la conoscenza di chi in
aula non va, attraverso:

- conoscenze di base;
- momenti di confronto con i col-
leghi;
- domande agli esperti;
- distribuzione e commento di
documenti ufficiali;
- creazione di comunità di inte-
resse (per tema, per dimensione
territoriale, per esperienza o per
ruolo);
- eventuali “luoghi” di discussio-
ne (chat, forum, blog,..);
- una o più newsletter periodi-
che.

Questi primi passi, che ancora
non sono “vera” formazione a
distanza, possono avere una
grande utilità ai fini dell’infor-
mazione ma anche dell’appren-
dimento, privilegiando la condi-
visione delle esperienze e il
ruolo di sostegno, sia dei mate-
riali messi a disposizione che
degli esperti di materia.
Il grande vantaggio potrebbe
essere quello di trovare, in un
unico grande “contenitore”,
spunti diversi che facilmente si
collegano al sapere sviluppato
nel corso dell’esperienza quoti-
diana, motore primo, come
abbiamo visto, dell’interesse
rivolto a percorsi formativi più
strutturati e della generale
necessità di confronto e di
apprendimento.
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